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DANTE ALIGHIERI 
LA DIVINA COMMEDIA 



Ne. maggio 12fi5 nacque in Firenze Durante, 0, 
per vezzo, Dante da Alighiero degli Alighieri e da 
una per nome Bella di cui s'ignora il casato. La fa- 
migUa di Danle, nobile e sgiala, discendeva da un 
Cacciaguida, ch'ebbe per figlio un Aldighiero o A- 
lighiero, da cui i suoi dìsceDdentì furono detti de- 

gii Alighieri. Perduto il padre in elà assai teoera , 
ante venne educalo con somma alteozione, e mae- 
stro nelle belle lettere e nella filosofìa gli fu Bru- 
netto Latini, Attese anche alla musica e al disegno, 
pel quale dÌTennc intrinseco di Giotto e di Oderisi 
da Gubbio, pittore celebre il primo, e l'altro mi-- 
niatore eccelfente a que' tempi. I primi versi fu- 
rono posti in bocca a Dante dall'amore. Novenne 
egli vide la figliuola di Folco Porlinarì, appellata 
Bice, diminutivo iii Beatrice, che aveva allora ot- 
t'anni di età, ricca d'ogni bella dote, e coniÌDdÒ 
a sentire per essa tale aifetto che^ cambiato in amo- 
re fervente, non si spense in lui se non colla vita, 
anzi rimase ad essa superstite e vive tuttora immor- 
tale ne' versi in cui egli celebra l'amata donna, e 
più nella Divina Commedia , di cui ella è il perso- 
naggio principale. Da canto però a questo afietto 
dolcissimo era vivo in Dante anche T amore di pa- 
tria, coàcch^ «pinatanque dato agli sludiì severi ed 
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ameni, non però credette egli polere licenziarsi dal 
servire b prò de* suoi coocÌEladini. Quindi lo Irò- ! 
vianio nel 41i8S) a cnnilialtere a cavallo nella prima i 
fila contro i Ghibellim d'Arezzo che rotti furono a 
Camptildino , e Taono seguente contro i Pisani, 
Morta iolanto Del 1290 la donna amata^ sposa die 
era divenuta d^uD Simone de'Bardit peuaò Dante 
a procurarsi la domestica felicità, e condusse in mo- 
glie una Gemma de^ Donali, da cui ebbe più lìgli; 
e due gli sopravissero, Pietro e Jacopo. 

Datosi r Alighieri al governo della Repubblica, 
ebbe di mano in mano a sostenerne le cariche più 
eminenti, ^ negli aSri di rilievo il consiglio di lui 
era seguilo. Dì anni trentacinque, cioè fu nel 1300, 
elello venne' de^ priori, carica però che gli riuscì fa- 
tale e fu causa di tulle le sue sventure. Cacciati i 
Ghibeit ini, erano rimasti padroni di Firenze i Guel- 
fi, divisi Delle due famiglie de* Cerchi e de* Donati. 
Queste divisioni accrebbersi ancora dai partili dei 
Bianchi e dei Meri cbe, sorti in Pistoia, erano ricorsi 
per sostenerd alle anzidette due fàmìeiie di Firen- 
ze, i Bianchì unendosi a* Cerchi , Ì Meri a* Donali. 
Da ciò discordie , tumulti e disordini , fìaché, per 
consiglio di Dante, i priori confinarono i capi dei 
due partiti; ottenendo poco dopo i Bianchi il per- 
messo del ritorno. DI ciò indispettiti i Neri, ne ac- 
cagionarono Dante come partigiano de* Bianchi. AI 
loro dispetto venoe a d<ir braccio Bonifazio Vili, 
che non valendo T oppressione de^Nerì, quasi tutti 
Guelfi, invitò a recarsi in Firenze Carlo di Valois, 
che, entratovi armalo, in vece di pacificarla, se ne 
impadronì e richiamò ì Neri, i quali, ripatriali, sfo- 
garono le vendette di parte sui Bianchi, e avreb- 
bero fatto scopo precìpuo della rabbia loro Dante, 
5e per piegare il pontefice non fessesi egli in quel 
tempo trovato in Roma. Quindi in Firenze il 27 
gennaio 1392 venne il poeta condannato ad ottomila 
Ure di multa e a due aniu d'esìlio; ooa |wgando. 
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coDBseaiì ì beni, come aTrenne. la marzo poi del 4393 
fa Dante con molti altri dannalo ad essere arso vi- 
vo, se caduti fossero nelle mani del Comune di Fi- 
renie. 

Conosciuta Tingiusta condanna, Dante aveva la- 
scialo Roma , esacerbalo contro Bonifacio, ed erasi 
recato a Siena, dove, fatto certo della sua disgra- 
zia , andò a congiungersì ai Bianchi in Arezzo , e 
probabilmente ebbe parte alla impresa da loro ten- 
tata per rientrare io Firenze armata mano. Giunti 
e penetrati anche in città, ne vennero respinti, on* 
dechè perdettero la speranza del rilorno in patria. 
Dante allora si ritirò prima in Padova (4306) , poi 
nella Lunigiatia presso il marchese Moroello MaU- 
spina, poi a Gubbio presso il conte Bosone, e per 
ultimo a Verona in corte degli Scaligeri. Accollo 
con magnificenza prima da Alboino, poi da Can 
Grande, fermò a lungo dimora in quella città*, ben- 
ché continui viaggi ei facesse qua e \b per la peni- 
sola: fu a Udine, nel Trentino, in Urbino, in Bolo- 
gna, a Padova, a Parigi, dove studiò per qualche 
tempo filosofia e teologia, ed anche altrove. 

La speranza di tornare in patria sorse viva in 
Dante allorquando discese in Italia l' imperatore 
Arrigo di Lucemburgo ch^gli esortò a muover con- 
tro Firenze. Si recò difatli l'imperatore in Toscana 
minacciando indarno Firenze; ma poco dopo la sua 
venuta fu còllo dalla morte in ngoslo del 1313 in 
BuoncoDvento presso Siena. Così deluso ancora il 
Poeta vagò qua e là per le terre dì Italia, tornando 
però sempre a Verona , dov'era ancora nel ISSO, 
Portatosi poi in Ravenna, si pose io corte di Guido 



* III Verona rimasela Simiglia sua che Aarb ne'roasclii 
flao alla met& del secolo decimoseslo, e per femmina dura 
tuttora nei Sersgo-AIigUtri. 
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Novello da Poleota, da cui fìi accolto con sommo 
onore e liberalmente trattato. Volendo il detto Guido 
mostrare io qaalpregio tenesse TAlighieri, mandollo 
ambasdalore a Venezia per trattare di pace: ma 
non avendo potuto ottenere udìenia dal senato, do- 
lente egli tornò a Ravenna, dove ^ secondo Gio- 
vanni Villani, ei morì il 44 settembre 1321 e ot- 
tenne per cura di Guido Novello magnifici Tunera- 
li. Il monumento che per morte il Polectano non 

Eotè alzare a Dante , gli venne eretto nel 4483 da 
emardo Bembo padre del celebre cardinal Pie- 
tro, mentre era a Ravenna podesUi di Venezia. In- 
vano i Fiorentini ne chiesero più volte le spoglie, 
diè essi non meritavano possedere dopo la morte 
quello che cacciarono e sprezzarono quando era j 
vivo. 

Oltre il Poema immortale, Dante lasdA poesìe e 
prose. Alle prime appartengono soneUi e canzoni, I 
ricchi di acume e "vaghissimi i primi, gravi e su- | 
blimi le seconde. Altre sue rime si leggono nella | 
FUa Nuooa, di' è la storia degli amori suoi giova- 
nili con Beatrice , mista a componimenti che per 
lei scrisse. Io eli provetta Dante scrisse uo'altr'o- 
pera in prosa ch^ei disse Convito, in cui si propose 
commentare quattordici sue canzoni , ma la lasciò 
imperfetta non avendone commentato che tre. Tutto 
io quesf opera , a delta del Monti , dimostra Tel- 
tezza deir animo suo e l'immenso suo sapere in 
un secolo d' immensa ignoranza , che tiene qualità 
di prodigio. Ei chiamolU Convito , perchè in essa 
porge il cibo della sapienza a chi ne abbisogna. 
Altro scrìtto dì Dante è il trattalo latino De Mo- 
narchia, da lui composto al momeuto della discesa 
di Enrico VIE in Italia, Egli vi vuol dimostrare che 
la monarchia è necessaria alla felicità deiruniverso; 
che il popolo romano ebbe il diritto di esercitare 
questa monarchia universale; che P autorità dei 
sovrani procede immediatamente da Dìo^ e da nes- 
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SUDO in terra dipende per reserdzio de' suoi ci- 
vili diritti. Ulliraa sua opera in prosa sono i libri 
latini De fulgori Eloquio, conosciuti da prima per 
la sola traduzione itiiliana datane da Trissioo. Tra- 
dusse anche Dante o parafrasò sette salmi, e scrisse 
molte lettere, undici sole delle quali al presente co- 
nosciamo. 

Ultima ricordiamo la Divina Commedia, come 
quella ch'è l'opera principale di Dante e quella su 
cui dobbiamo tener ai scorso. Eila iutilolò semplice- 
mente Commedia, cbè l'aggiunto diurna la fu dato 
posteriormente, in essa Dante, dice un illustre Ita- 
liano, Dante , siccome tutti i poeti primitivi , è lo 
storico de' costumi del suo tempo, il profeta della 
sua patria, il pittore del genere umano. Egli sve- 
glia tutte le fiicolt& deir anima a meditare su tutte 
le vicissitudini dell'universo ; egli descrìve lutti i 
generi delle passioni e de' fatti; l'incanto o Torrore 
delle scene le più disparate; pone a vicenda gli uo- 
mini ne' tormenti delr Inferoo, nella speranza del 
Purgatorio, nella beuliludine del Paradiso; egli li 
considera nella gioveolù , nella virilità , nella vec- 
cbìaìa; li fa operare secondo il sesso, l'età, la reli- 
gione 0 la professione; solamente non li prende in 
massa giammai, li rappresenta come individuo > con- 
versa con ognuno di loro , studia le loro parole , 
compiacendosi dei particolari. 

Lasciate ora da parte le vane quìstioni da chi 
abbia Dante preso l'idea del' suo poema, osserviamo 
cbe a scriverlo per certo fu indotto dal vedere lo 
slato cui era ridotta l'Italia. Ogni città quasi sog- 
getta ad un signore o ad un (iranno, nemico od 
amico a vicenda d' un signore o tiranno vicino ; 
cento deboli repubblicbe, in continua guerra fra lo- 
ro; inoltre qiia e là imperversanti le fazioni dei 
Guelfi e de' Ghibellini cbe miseramente laceravano 
da un capo all'altro l'Italia. Ecco qual era a quei 
tempi la condizione di questo paese. E Dante voleva 
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che per idrre tanti disordioi si eleggesse uo capo 
che tosse l'imperatore, il quale solo aa Roma trar 
dovesse il titolo e rauloriti. Cosi speniTa ^li ebe 
r Italia, a un sol capo obbediente, sollevala sareb- 
besì, dairabbiezione in cui allora ella giaceva, allo 
spleudore ttolico. E per questo appunto gli era 
uopo sostenere T imperatore e i GbibellÌDi, e ful- 
minare i Guelfi. Finse quindi un lafenio, dove con- 
finare i signori delle varie città italiane, che le em- 
pivano di lagrime e di rapine; Snse un Purgatorio, 
m cui andassero a purificarsi quei che alla patria 
sacrata non avessero ogni opera loro; imagiuò un 
Paradiso, ove fossero assunte l'anime che a iine sì 
santo avessero vólto T ingegno e dove trono mae- 
stoso si erigesse a quell'Enrico, ch'era da lui ri- 
guardato come il liberatore e il ristauratore d'Italia, 
Questo è il pensiero politico che domina nel divino 
poema. Quanto allo scopo morale da lui conlempl»- 
tu, ei volle, secondo il Gravina, stgniGcare col Pa- 
radiso la vita beala che gode il saggio, quando colla 
contemplazione si stacca dai sensi. Ma prima di 
giungere a questa beatitudine dee aver mondato 
l'animo nel regno della ragione figurata nel Purga- 
lorioj la quale non ha forza contro i vizli > se at- 
territa non è dairinferno. 

Pre6sso fine sì alto , e inventato argomento sì 
grande, « ^se Dante ad ornarlo di poetica veste, 
imagins ^IÌdÌ trovarsi smarrito in -una selva oscura 
e' vede un monte ta cui cima è dorata dal sole; 
menir' ei vuol satire, tre tiere gli si oppongono, e a 
lui appare Virgilio che gli dice quella non esser la 
via ai giungere al monte, e ch'egli per altru sen* 
tiero lo condurrà. Guidato quindi da Virgilio, che 
figura la morale filosofia, Dante visita di mano in 
mano vani gironi d'Inferno e vi mira le pene date 
ai vizii ddt'uomo dopo la morie. Giunto al fine 
dell'Infèrno, occupato da Luufero, ascendendo luogo 
il corpo di lui^ toccale £ilde ddnumte del Furalo- 
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rio i cui scaglioDi non sodo meno mirabili de' gi- 
roui e delle bolgle ÌDrernali. Entrato nel Purgatorio 



veoDero io lofemo, e (£e qui si .purgaDO. Daf Pur* 
giiiorio si arriva al Paradiso terrestre che ne è se- 
paralo mercè uq muro dì fuoco. Ivi gli à BOàccia , 
iavece di Virgilio, Beatrice a guida; perchè i mi- 
steri c!ie il Poeta sta per vedere dod più vale ad 
inteoderli Tumana ragione, figurata sei Latino Poe- 
ta, bensì la scienza divina rsflìgurata neiramsta sua 
DoQua. Lasciata oel fiume Lete la memoria deVi^i 
e nel fiume Kunoe ravvivalo l'amore alla virtù, e 
cosi moudo e ravvivato, vola il Poela al Paradiso, 
che ha dieci cieli o cerchìi. Prima ei percorre i sette 
pianeti: la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marie, 
Giove e Saturno; poi entra DelPotlavd sfera rac- 
chiiidcnle le slelle fìsse, e per uhimo nell'empireo, 
dove risiede l'Arbitro e il Moderatore del tutto. 

Questa è la tessitura mirabile del poema cui ha 
posto mano e cieb e terra. In esso Dante mostrasi 
Poela per eccellenza; e ia alto grado dotato d'in- 
ventiva. Somma pure è in lui la facoltà descilliva, 
e prova ne abbiamo ne'versi in cui dipinge oggetti 
patetici e teneri O inspirati da'piCi magnanimi af- 
l'elli che possono avere uomo e cilladioo. 1 canti 
ove sono scritti i falli di Ugolino e dì Francesca e 
la nobile ira dì Sordello dureranno eterni e forme- 
ranno la meravìgha di lutti. Grande nel descrivere 
nggelti terribili , non meno è grande nella descrizione 
d'oggetti vaghi e ridenti; e come la valentia di lui 
appare ne' primi, segnatamente Deirinferno, nel ri- 
trarre i secondi è continuo esempio la cantica del 
Paradiso. Non termineremmo si presto a voler tutte 
accennare te bellezze onde è ricca la Divina Com- 
media, le quali senza pÌCi lasceremo gustare ai gio- 
vani che si apprestano a studiare il cauto delia ri- 
gene rasione. 

Quantunque degnissimo d'ogni lode, pure il poe- 
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ma di Daste porge qua e ih taluai difetti, colpa io 
! gran parte del secolo ìn cui egli viveva. Vi trovi 
espressioni triviali, bisticci, giuochi di parole, basse 
e talora indeceati ìmi«|{ini, rime dure e stentate e 
pensieri talvolta falsi. Ma questo è lieve maucanza 
rimpetto alle tante bellezze onde rifulge il Poema. 

Grande il favore cou cui venne accolta Ùao dalla 
sua pubblicazione la Divina Commedia, Letta , stu> 
diata, commentata , spiegata pubblicamente, e yier- 
Bno cantata dal volgo per le contrade. Le princi- 
pali letterature d''Europa, la tedesca, la francese, la 
inglese la tradussero. Fin dai tèmpi del Poeta, Boc- 
' caccio, Benvenuto da Imola e Francesco Buli , cbe 
da cattedra pubblica spiegarono il poema di Dante, 
tulli e tre lo commentarono. A questi altri com- 
mentatori seguirono ne' secoli successivi , e tuttora 
ne abbiamo. Ma Dante ebbe la disgrazia di trovar 
commentatori che vollero indovÌQHre i suoi pensie- 
ri, e supponendo in ogni saa parola un urcauo, ne 
Stravolsero il senso e lo forzarono a dire quanto 
essi vi vedevano o sognavano vedervi. Con questi 
però non vanno confusi coloro che, cercato si dal 
Poema e dulie altre opere di Dante, si daTalti tutti 
della sua vita lo scopo eh' egli si propose nel por 
mano ad esso, tali dichiarazioni vi aggiunsero,, che, 
agevolatane V intelligenza agii studiosi , mostrano 
Dante quai è, grande poeta e gran dtUdlDO del bel 
paese ove il st suods. 
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Racconta il divino Poeta tlccome ritrovossi imarrito, In 

un'orrida seli}a,e mlviatHno giunse ad un colle; a cut 
volendo salire, fu da alcune fiere impeditOj e che, men- 
tre fuggiva da una di quelle, vide Virgilio, il quale gli 
ditte che lo- avrebbe guidalo all' Inferno ed al Pwrgàto- 
rio, e di. voi sarebbe tUito condotto al Paradiso : ed egli 
con la iMrta di lui inlràprende il graii' viaggio. 

Nel mezzo nel camniin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Chè la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qiial'era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, ts 

Che nel pensier. rionoTa la paura t 



1 Sappone il poeta dì aver avuta qDUta visione, nell'anno 
HCCC, essendo egli pervenuto al treRtesimoqDìnto dell'età EUa : 

il mezzo del nutiiral corso dell'umana vita dice Dante nel Con- 
vito essere il dello aiiiiu trenleaiciioquinlo. 

2 Coiriniiiingiiie di queslii oscuru selva il Poeta forse rap- 
presenta, nv\ scuso morale, la miseriii e la confastone nella 
quale era l' Italia aftlltta dal prteggiare de' Guelfi e de' Ghi- 
belliai, o, come pensò G. Uarchetti, le miserie che il Poeta sof- 
fri nell'esilio, 

3 11 Otè qui vale talmmttehè, Gomci'-^ Eonctto 132 del 
Petrarca. 

5 tilvaggia, cioè dbahitota e iioif calAt&ta's'lAitò'Alt^ 
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Tanto è amara, che poco è più morie; 

Ma per trattar del ben ch'i' vi trovai, 

Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte, 
l'non so ben ridir com'io v'enirai; 10 

Tant'era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 
Ma poi eh' i' fui appiè d'un colle giunto. 

Là ove terminava quella valle, 

Che m'avea di paura il cor compunto, 1» 
Guardai 'n alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta. 

Che nel lago del cor m'era durata 20 

La notte ch'io passai con tanta pietà. 



7 Tanto è amaro «. alcuni inleadono die l'epiteto amara 
si rirerisca alla selva: altri alla dora impresa di favellare; al- 
tri all'altirao «wUntivo piraro, Quesl'ullima pare cliiosa più 
ragionevole: i." perchè dopo il tempo passato era non regge il 
predente è: 3." perchè il paragonare l'amarowji della selva a 
quella della morie sarebbe cosa strana; ma naturale si Èil pa- 
ragone Ira la paura e la morte. 

8 del ben ec, intendi dell'utililù che ^li recò il soccorso e Ìl 
coDsiglio di Virgilio, del quale narrerà in appresso. 

9 dttt'^tn non, noi del colle, delle tre fiere, ec, come in 
•ppKttO. 

13 eolle. Por la cima di qneah) ooUb opposto alla valle delle 
miserie si deve intendere, secondo il snwo morale, )a consola- 
lione e la pace, la quale, vinti i Guelfi, Dante sperava di vedere 

in Italia. 
15 compunto, cioè angustiato. 

17 det pianrta ec, del sole. Sotto l'allegoria del nascere del 
sole, inUnderai ì segni di consoiazione e di pace che lo confor- 
tavano a sperare. 

SO lago dtl con cioè la covità del ctwre sempre abbondante 
di aangoe. 

U pitta, tlham, pena. 
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K come quei che con lena affannata. 
Uscito fuor de! pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa e guata; 

Cosi l'animo mio ch'ancor fuggiva. 2S 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che '1 pie fermo sempre era'l più basso: 30 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta. 
Una lonza leggiera e presla molto, 
Che di pel maculato era coverta. 

E non mi si parila dinanzi al volto; 
Anzi 'mpediva tanto 'I mio cammino, 3S 
Ch' i' fui per ritornar più volte vólto. 

Temp'era dal principio del mattino; 
E 'I sol montava io su con quelle stelle 
Ch'erancoQ lui, quando t'Aiuor divino 



SI tcm, cioè reipiraiione. 

54 ftuntOf cioi ({uardi. 

ti Che non ta»e^ w., iatend] : non laseift paasare persona 
viva, percbè condace al regno della morta genie. 

30 5i the 'l pii fermo te. Varia è l'epinlone dei commenla- 
lorl circa questo verso. Io per me credo che l'avere il fik termo 
sempre il più basso dell'altro che procede nel passo, sìa pro- 
prio di chi va per pianura. 

Zi Una lonza leggiera. Con l'immagine dì qnesta lonza è 
rappresentala FircnKc, 

36 più volle vóUo, più volte rivolto indielro. 

37 Temp'era ec. Vedi la nota al verso 17. 

55 'l »ot ec-, il sole la arletej tempo di primavera, in che 
fii erralo 11 mondo. 
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Mosse da prima queHe cose belle; . 40 
Si eh' a bene sperar m'era cagioiie 
Di quella fera la gaiella pelle, 

T 'ora del tempo, e la dolce stagione; 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d'un leone. 48 

(;;iesti parea che contra me venesse 
Con la test' al(a^ e con rabbiosa fame, 
che pareà che l'aer ne teoiessé;' 

tv una lupa, che di tutte brame 
òembiava carca nella sua magrezza, so 
K molte genti fe' già viver grame, 

Questa mi porse tanto di eravezza 
Con la paura, ch'uscia ai sua vista, , 
Ch' i' perdei, la -speranza dell' iiUezza. ' ' 



Vi Disila (tra la gaietta pellt, Intcmli: che i colori gai il! 
ciaella fera gli erano lii buon augurio, e nel «enso morale, che 
l'ejtei'iure pulileua e leggiadria di Pirenie gli davauo spera ma 
ili non trovare ostacoli a quella conaolaiione e a quella pace 
delta quale è detto di sopra. ' 

15 Scoile. CoD l'imiDRgine del leone fe ri ppr esentata la pos- 
unta di Pninela, o kla Carlo éi Valoie, H quale comhi&sa in 
Italia le armi frantesi, e poi le voln Miilro i GWMlhri. 

46 MHeMaj venisse. 

49 ima Upa, Con l'immagine della lopil fi raf^reseiitata 
Roma, o sia la potestà seeeUre di Roms. 
Sembiavaj sembrava. 
6i frante, misere. 

bS mi porse tanto di gravczsatCafpoiiò al fj^ave turbamento. 
53 cA'uicia (/i tua t)<s(a, intendi: che allrui porgea coU'a- 
spcUo. 

. 5Jl Id tptrmza dett'atiezsa, ìttten^ la sperania di (slngDen 
alla sommlift del monte. 



I Dy Google 




Menirc ch'io rovinava In Lasso loco. 
Dinanzi agli ocelli mi si fu ollerto 
Clki per lungo silenzio parea Qoco. 

Inreroo. Canio ì, pag. S* 



I 



CANTO I. 



S 



E quale è quei, che voloijlieri acquista, . t!tt 
E gìugne '1 tempo che pfrder lo face, 
Che 'h tutti i suoi pensier piange e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi, 'ncontro a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il sol tace. O 

Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
Dinnanzi agli occhi mi sì fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me,"gridai a lui, CS 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo, 

Risposemi. Non uom; uomo già fui, 
E li parenli miei furon Lombardi, 
E Mantovani per palria amendui. 

Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 70 

' E vissi a Roma sotto '1 buon Augusto/ 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 



65 E quale ce., c come colui che è desideroso di guada gnarv, 
e si attrista qusDdo giuDge il tempo.che fa perderò le cose 
acquistate. 

65 bcnia tema paee, bestia prWa dì pace, irrequieta. 

CO là dove 'l sii foce, cioè al fondo oscuro della Talle. Disso 
altrove ; i» loco d' ogni lune mult. ' 

63 parta poco^ fiacco, debole per avere mollo tielnto. Forge 
qui vuol sìgiiilìoarc la noo corama io cni era'flno al flool tempi 
giaciuta l'opera di Virgilto. 

66 Qual ehc lu sii, ebiunqne tn sii: HOMO-fetrto^ cioè noo» 
vero 0 vivo. 

G7 A'on uom, cioè non sono aomo. 
rJS parenti, genitori. 

70 Nacqui ^**U Julio ec. Pare a prima giunta chr qiic- 
slO'Verso voglia dire : nacqui negli ultimi uuni della dittatili a 
di Cesare ; ma qoesta s|riegeiioae non istft quando sì coosiilui i 
cboVii^ÌQ naaiiu veatotlo anid do[io itnasdownlo di Cesare, 



s 



DELL' INPBRNO 



Poela fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d'Anchise, che venne da Troia 
Poiciiè M superbo Ilion fu combuslo. 7S 

Ma (u perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non saii il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia T 

Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte 
Che spande dì parlar si largo fiume T 80 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami '1 lungo studio e 'I grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume I 

Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore; 8tt 
Tu se' solo colui da cu' io tolsi 
Lo bello siile che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, ^er cu' io mi volsi : 
Aiutami da lei, fìimoso saggio, 
Ch'ella mi fe tremar le vene e i polsi. 90 

A te coDVien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio : 



e venti pi ima della sua dittatura. Porse meglio s' iaterprcle- 
reLbe cosi; nacqui ai tempi dì Giulia Cesare, quantunque fosse 
lardi rispetto ai più gloriosi della romana virtù. 

74 Ffgliuol d'inehlte. Enea. 

75 fu fomfritdo, fii arso. 

76 a tanta noAij cioè alla noia che ti ha recala la nlva. 

50 largo fiumt, cioè copioso Iìoibb. 

5 1 Ritpoii Ittij risposi a lur. 

S3 Fos'ùnHi';, mi valga, mi giovi. 

84 cercar^ cioè atleutanieate contlderare, 

88 la betHa^ doè In Intm. 

96 if'nlO/ da quello. 
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Chè questa bestia per la qnal tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 9» 
Ma tanto lo 'mpedisee ciie l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son li animali, a cui s'ammoglia, 100 
E più saranno ancora, infin che '1 veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, nè peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. lott 

Di quell'umile Italia Ha salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Earialo e Turno e Niso di ferute. 



94 grUle, gr . 

iOQ molli son gli mÌma!iK.jìaUaAi secondo II hobo mo> 
rale: molli eono ì potentot] co' quali Roma si collega, e più sa- 
ranno ec. 

101 'Ivetiro: cosi cfaiama Uguccione della Fagglaola. 

103 Quali ec. Non fùrì\ suo cibo, sua delizia nè di poderi 
(ferro), uè di denaro (pillro) Con questo verso II Poeta allude 
forse alla seulenia ilei suo esilio, per la quale egli fu privato 
da' suoi bt'ni e cundannato nella somma di lire GOOO. 

106 iua nazione ec. La sua famiglia abitava tra Feltro e Fel- 
tro, cioè nel mezzo della Feltria tra un monte e l'altro di que- 
sto nome. Di quesla spiegaiioue starno debitori al chiarissimo 
signor Troya. 

106 Di quttl' umile Italia. Alcuni inlerpretanu : Vllalia in- 
tera : ma a noi pare che si debba intendere quella parte niarit- 
lima e bassa dell'Italia, cioÈ il Lazio, pei quale, e non giù per 
l' Italia intera, combattendo, morirono Camilla figliuola di Ue> 
taba re d^ Vol«l, Suriala e Aito gìOTaol troiani, a Ttmia fi- 
glinolo di Danna re de* Rnhili. 



a. 



DELL' IHFEftNO 



Qaesti la oaacerj^ per pgaf villa, 
FìQ che l'avrà rimessa nell'iDrerno, . ilo 
Là otide invidi? prima dipartilla.. 

Ond' io per lo tuo me' penso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tu^ guida, 
E IrarroUi di qui per loco eterno, 

Ov' udrai le disperate strida, iitj 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Cbe la seconda qiòrle ciascun grida: 

E vedersi colof che son contenti 
Ne! foco, perchè sperati di venire, 
Quandp ene; sia, alle beate genti; 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire^ 
Anima ua a. «iò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Chè quello 'mperador che lassù regna, 
Percb' i' fui ribellante alla sua legge, I2tl 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 



IH Càò»fe&i»Atta^donde:1nlMdi, moralmente, l'invidia 
»fU isiperatori. 
113 me'j meglio. 

'4Ai E irarrotliec., intendi : io ti trarrò di qni facendoti paa- 
gare per luogo etsrno, e\ob pei tre regni dell'altra vita. 

417 fateeondtfmorfÀ, aioèlamortedell'aoimaj eitunngridaj 
doè ciiscnno chiama ed inmea. 

' 118 color ec., inUiidi: coloro die sone nel Itaon de) Pur- 
gatorio. 

iSH fua', qaan. > 
iSS Anima ec, daè BealHce, ehe nel XXX eanio del Pnr^ 
gatorìe si mostra a DanlAperetsergUgnidii'BlFitradlso. 
.134' 'mperador ec, cioè Dht. ' - ' ' , 
IW ptr me, per meno mio. 



CAUTO I. 
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In tutte parti ìnpera, e quivi 5egge : 

., Quivi e là sua cittade e l'alto seggio: 
0 felice. colui, cu' ivi elegge t 

Ed io a lui: Poeta, i' (i ricliieggip. 130 
Per queJly^ Iddio, che tu non conoscasti, 
AcciocCh' l' fugga questo male e peggiOj 

Che tu mi meni.' là dov' or dii;esti. 
Si eh' ì: vegga la. porta di san Pietro, 
E color chp ,iu. mi, pojanto. mesti. ' izs 

Allor si mosse; ed io li 'tenni dietro. " ' 



OANfO SECONDO. 

'Il Potpi aeatnna- Torti ài lero, e àcpo ta tm iUvoca^tmt, 

dice che egli^ eonjjd e rancio l'arduo cimento del riaggio 
in cui si metteva, sen/i grande tetnema:; ónde FirgiJio, 
per animarlo , oli raccontò come era sialo inviato in 
aiuto di lui da Beatrice: per lo che egli, ìiconjortatoH. 
prosegui col luo Duce e Maestro l' ineomtnaato cammino. 



Lo giofDo^se n'andava, e l'aer bpiuw 
ToWtftvà gli auimai ohe sono in- terra 
DallcT l!àtiCQe''loro ; ed** iO' sol tino 



«7 Jn («(rt portO.ecfl., in tulle !e altre parli atende il suo 
potere, ma quivi propriamente risiedf. 

129 cu' ivi deggtj che eleggo per abitar ivi. 

134 la porla di san Piclroj la porta <iei Purgnlorìo, dove è 
custode nn angiolo che tiene le ciiiavi di san Plelro, 

136 S Co'or,ep.t e coloro ohe dici essere colauto mesti, cioè 
i daniiRti. 



UlgilL^bò by CoOgle 



M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si 6e\ cammino e si della pietale, 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 
0 Muse, 0 alto ingegno, or m' aiutate : 
0 mente, che scrivesti ciò eh io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai: Poeta che mi guidi, 10 
Guarda la mia virtù s'cU è possente, 
Prima eh' all'alto passo tu mi fidi. 
Tu dici che di Silvio lo parente, 
Corrottibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 1» 
Però se l'avversarlo d' ogni male 
Cortese fu, pensando 1 allo effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e 'l chi e 1 quale. 
Non nare indegno ad uomo d'intelletto i 
yrio dell'alma Roma e di suo 'mpero M 
Neir empireo ciel per padre eletto: 

le cose vedute. 

9 li parrà, si mBnifeslepS. 
45 lu mi'M'-» *" ™' corametla. ■ 
43 di Silvio lo parente. Enea. 
Had immortale teeolo, cioè all' Inferno. 

45 tentibilminte, intendi col corpo. _ 

46 l'avversario d'ogni mah, cÌo* Dio. 

47 i'ado e/Tillo, intendi: l'impero romano.che proTCOBB dt 

^"«'f flAf, IRomiml,'; ^mtfo^Io qualità toro.' 
90 Cli'eiV «oè: perctocdtó Enea fa ce. 



CANTO II. 



La quale, e '1 quale, a voler dir Io vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del miiggior Piero. 

Per quest' andata, onde gli dai tu vanto, 28 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vitloria e del papale ammanto. 

Andovvi poi Io Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella Tede, 
Ch' è principio alla vìa di salvazione. 30 

Ma io perchè venirvi? o chi 'I' concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nè io nè altri crede. 

Per che se de! Venire i' m'abbandono, 
Teaio che la venuta non sia folle: 3{f 
Se' savio, e intendi me', ch'io non ragiono. 

E quale è quei, che disvuoi ciò eh' e' volle, 
& per novi pensier cangia pro[)osta, 
Si che del cominciar tutto si lolle; 



nta fw/ffj Rodio } 'i ^uo/vj r Imperio. 

33 lo loco tantoj ee. la sede apostolica. Vedi II libro DeSo- 
n ore Aia. 

U U' dove. 

25 Ptr 9Ìic*i'an(/a(a> per l'andata all'Inferno. 

5!7 Di' sua tnìtoria, ec., intendi la viltoria di Enea contro 
Turno, la quale Tu cagiono che fosse fondata Itoina, ove poi si 
slubill il pupalo. 

2!j lo Vas d'elezione. S. Paolo nellesacre Carte è chiamato 
TOSO d' el e/io 11 e. 

34 Per che se del vtnAt ec, perchè ae mi arreodo al venire. 
96 vu'f meglio. 

39 ti lolle, si loglle, al rimove. 
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DELL'INFERNO 



Tal mi feq' io , io cpjella qscura costa : 40 
Per che pensando consumai la impresa 
Che iu nel cominciar colanlo tosta. 

5e io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L'anima tua. è da viltale i»ffesa; 48 

La qual molle fiate l'uomo ingombra 
Si, elle d'ofipaU impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia, quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 
Dirotti per ch'io venni, e quel ch'io'ntesì SQ 
Nel pria» punto che te mi dolve. 

Io era tra .color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che, (Ji comandare io In richiesi. 

Lucevan gli ocelli suoi più che la steltìi : 88 
E c'ominciomnii a dir soave e piana. 
Con angelica voc^, in sua favella: 

0 anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto 'l mondo lontana, 60 



41 Per elle pensando, percliÈ meBlioconsideranJo; consumai 
la mprtta te., cessai dalla delibei aiioiie presa di KguiUre 
Virgilio,, la quale da princìpio fu cosi pronta. 

Ai del magnammo, ciob di Virgilio. 

47 lonWve ec., lo rivolge, cioè lo distoglie da onitrata 
impresa. 

4S quand'ombra, cio6 quando aoiiibra. , 
Ì9 ri' solve, ti sciolga, 
fil dolve, dolse. 

53 co'or ec. (Hce sospesi coloro die staona ael linlw, per- 
cb.è non sono n£ dunnuti, nÈ premiati. 
55 la sitila, intendi il sute. 

60 Edurcrà ce, r diircMi lungamente quanto il mondo: 
lontana per lunga. V. il Vocab. 



CANTO II. 



13 



L'amico mio, e noQ della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che vòlto è per paura ; 

E temo che noo sia già si smarrito, 
Ch' io -mi sia lardi al soccorso levata, 63 
Per quel ch' i*, ho di' lui nel cielo udito. 

Or muovi, e cori la lua pardo ornata, 
E con ciò che ha mefsllei i al suo campare, 
L'aiuta si, eh' io ne sia consolata. ■' 

I'„son Bealrice, che ti faccio andare: ' 70' 
Vegno di loco ove toroar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di le mi loderò sovehte a lui. 
Tacette allora, e poi (totnincia" io : ■ '75 

O donna di virili, sola per cui ' ' 

L'umana Spèzie eccede oghi cohtento 
Da quel ciel ch'ha minot* li cerchi sui, ' 

Tanto m'aggrada '1 tuo comandamento, 
Che rùbbidir, se già fosse, in'è' tardi; '80 

' Più nda f'è uopcf aprÌfmi"l"tuo 'talento.' ' 

Ma dimmi la cagion, die non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 



6t L'amico ce, l'uoino amato da aie e non dalla forlana, 
l'amico mio sfbfluniilo. 

eHvóllOi cioèvAllo iadieiro. 

71 di loco ec, cioè del Puradiso. 
■ 76 per cui ee., per cai l'Umnno specie avanza di perreiio ne 
ogni altra cosa contenuta sotto il ciclo lunare. 

SO se già fosse ec., quantunque^ià iusseìnatlo, mi parrebbe 

81 aprirmiee., manireiitarnii il tuo volere. (tardo. 

iì in quello emirff^oioè'Del'limBo. 

S4 Dall'ampio /oM,cÌoè^l Paradiao: iKorlfi', eloff la dol^eri. 
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DELV INFERNO 



Da che ta vuoi saper cotanto addentro, Stf 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Percli' i' non temo di venir qua entro. 
Temrr si deve sol di quelle cose 

Ch'hanno potenza di Tare aUruì male; 

Dell'altre no, che non son paurose. eo 
r son fatta da Dio; sua mercè, tale, 

Che la vostra miseria non mi tange, 

Nè flamma d' esto incendio non m'assale. 
Donna è gentil nel ciel, che si compiange 

Di questo impedimenlo, ov' io ti mando, OE* 

Si che duro gludicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 

E disse: Or abbisogna il tuo fedele 

Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica di ciascun crudele 100 

Si mosse, e venne al loco dov'i' era. 

Che mi sedca con l'anlìca Rachele. 
Disse; Beatrice, loda di Dio vera, 

Ch« non soccorri quei che l' amò tanfo. 

Ch'ascio per te delta volgare schiera? lOB 



90 paiiroM, da fiir paurs. 
93 langft tocca. 

93 d'ento ^cetMt, do6 di questo loogo ardente. Allude Iòne 
al fuocn dell' Inrerno sottopoalo al limbo. 

94 Danna igentil. Questa è furse la divina clemenia: che li 
compiange ecc., cbe si ramarica dell' impedimeoto che haao a 
te le lì ere. 

96 (furo giudicio ec., intendi: rompe la severa gì asliiia di 
Dio. 

97 £iici*a. Forse è la graiiadifloa: A iHoditoiub/ndlasiui 
domanda o preghiera. 

iOi Rachdt. Maglie di Glacabbb 
iOa lada^ lode. 
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Non odi lu la pietà del suo pianto? 

Non vedi lu la morte che 'i combatte 

Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai persone ralle 

A far lor prò ed a fuggir lor danno, HO 

Com' io, dopo colai parole fatte. 
Venni quaggiù dal mio beato scanno. 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

Ch'onora te e quei ch'udito l'hanno. 
Poscia che m'ebbe ragionato questo, 118 

Gli occhi lucenti lagrimando volse; 

Per che mi fece del venir più presto: 
E venni a te cosi, com' ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. i20 
Dunque che èì perchè, perchè rislai? 

Perchè tanta viltà nel core alleile? 

Perchè ardire e franchezza non hai, 
Poscia che tal tre donne benedette 

Curan dì te nella corte del cielo, 12H 

E'I mio parlar tanto ben t'ìmpromette r 



106 ta pic'la, l'angoscio. 

107 Non vcditu ec. Con quelita metafora vaol forse signifl- 
core le infinite srversitù, dalle quali era combattuto l'Italia 
più che nave in tempesta. 

i 10 lor prò, loro utile. 

M7 Per che ec, per la qua! cosa mi fece pifi presto, più 
pmilo al venire. 
118 volge, volle. 

i SO Che dtl bel monte ec, Intendi : la quale t' impedì ài per- 
venire prestumeute alla paco e consolaitoue che ti ospettavt 
vicina. 

43So»eaB,iUetlI,doèRlbergb!. , 



DELL'INFERNO 



Quale i floretti del nothiruo gelo 
Chinali e chiusi, poi che'! sol gl'imbiadca, 
Si drizzan tutti aperti in 101*0 stelo ; 



E tanto buono ardire al cor nli ' corse, 
Ch' i' coraineial come persona frauca ^ 
0 pietosa colei che mi sonporse ; ' 
È tu cortese,, ch'ubbidisti tosto', 
Alle vere parole che ti porse t 
Tu m' hai con desiderio il cor disposto ' 
Si al venir, con le parole tue, 
Ch' i' son tornato nel primo proposto. ' 
Or va, eh' un sol volere è d' ambedue ; 
Tq duca, tu signore e tu tfiaestro. 
Cosi gli dissi ; e poi che mosso ftie, ! 
Entrai per 1» cao^laa alto e Silvestro. 



-130 Tal tot fed" iò te, ìnteDdi, la mia virtil, cbe era venata 
meno, si rio vigori come i floretti che il sale reCvvjva., 
433 franca, cioè liberata» sciolta d'f^i tiioore. , 
ili propotto, pfoposita. 



Tal mi fee' io, di nììa viriate stanca : 



ISO 





■fligilizedliy Google 



Ea egU a ir*, cgim i eKom accana 
Qtii ^ cfflivltm iBscUr« agni »>spetto , 
Qgui Ylltò coavl(fii'(M»^i'l sia mona. 



Interno. Canto III, pttff. 17. 
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CANTO TERZO.. 

ABCOHEIliT*. 



Giunto l'I Poeta em Virgilio alla porta dell' Inferno, vede 
le tpaientose parole efie lopra quella erano tcrilte: en- 
trato poicia con lui, ode gli orrendi Hrepiti e lamenli degli 
Oziosi, i quali correvano ed erano siimolati da pungen- 
tisiimi in etti: quindi arrivati al fiume Acheronte, tu cui 
facevaii il tragitto delle anime. Dante cad» in terra tra- 
mortito. 



Per me si va nella città dolente, 

Per me si va nell'eterno dolore, ■ 

Per me sì va tra la perduta genie, , ■ 
Giustizia mosse '1 mio alto fattore: . 

Fecemi la divina potestale, ... 8 

La somma sapienza e '1 primo amore,. . 
Dinanzi a me non fup cose create, , . , 

Se non eterne, ed io eterno duro: . ; , - ; 

Lasciate ogni speranza, voi, eh' entrate. 
Queste parole di colore oscuro 10 

Vid'ìo scritte al sommò d'una porta; 

Per ch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 
Ed egli a me, come iiersona accorta: . 

Qui si convieo lasciare ogni sospetto; 

Ogni viltà convien che qui sia morta. iv 



8 Sa non elernct cioè gli angioli immortali. 
a Per ch'io, per la qua! cosa io dissi: m'é ditro^tnì è 
aspro, mi reco pena. 



Vàhte, To). T. 



S 



mi,y INFERNO 



Noi Sem venuti al loco, ov' io l' ho .dello . 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch'hanno perduto '1 ben dell'intelletto. 

E poi che la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto, oiid' i' mi confortai, 20 
Mi mise dentro aWe segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aer senza stelle, 
Per eh' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 2B 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e floche, e. suod di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in queir aria senza tempo, tinta 
Come la rena, quando '1 turbo spira. 30 

Ed io, ch'avea d'error la testa cinta, 
Dissi: Maestro, che è quel ch'i' odo? - 
E che gent' è, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
TengOD l'anime triste di coloro, ss 
Che visser senza infamia e senza lodo. 



i6 slamo. 

18 il Acn ce., ÌDlendì Dio, che è la somma e la solavariU in 
eoi può qnelarei riatelklto umano. 

SA al comi'ieiar, cìoi al primo entrare nell'lnrerno. 

29 in quell'aria tenza tempo, cioè in quell'nria eterna ; tìnia 
come la rena, cioè del colore che si vede nell'arena quando sol- 
levata dal vento iotorbida l'aria. 

31 cinto rf'errnrtj intendi intorniata di Etapore, d'ignoranza. 

34-36 PddÌiìoiib d^l'iafingardl. 

36 /otfo^lode. 
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Mischiate sodo a gael cattivo coro 
Degli Angeli clie non fiiron ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

Cacciarli i ciel per non esser men belli; 40 
Nè lo profondo inferno gli riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gif fa si forte? 
Rispose: DiceroUi molto breve. 4{i 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che 'nvidiosi son d' ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa; 
Misericordia e Giustizia gli sdegna : DO 
NoD ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Cd io, che rìgaardai, vidi un'insegna. 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d'ogni p(»a mi pareva indegna: 



30 per sé foro j ciak non ebbero allro pEtisiero che di sfeslrssi. 

il Né lo prò fondo, ee., non lì riceve l'ioferno, perobè I rei 
(i dannali) avrebbero qualche gloria d'elli (degli ii)fiagardi,cÌuÈ 
sopra gl'iiilìiigardi}, paragonandosi con quei vigliBCclu elencu- 
dosi da più ili turo. 

45 Dicerolti, ec, tei dirò breretneate, 

46 Quelli, ce, questi noD baano speranza di tornare al nulb, 
come bramfr ebbero. 

47 cieca, oscura, abiclta, 

4S Che' nvidiii3i,ec., cbe portano invidia a tutte le altre con- 
dizioni d'anime dannale. 

49 Fama,ec., inleadi, il mondo ÌM perdete Ogni memoria 
di loro. 

53 insegna, bandiera. 

Si d'ogn(poia,.,.iadegna,tìob indegoala, Bdegnosa d'ogni 
dimora. 
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E dietro le venta si lunga tratta OS 

Di gente, eh' i' non averei creduto 

die morte tanla n'avesse disfatta. 
Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l'ombra di colui 

Che fece per viltale it gran rifiuto. 60 
Incontanente intesi, e certo fui, 

Che quest' era la setU dei cattivi, 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

Erano ignudi, e stimolati molto 6S 

Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto. 

Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi era ricoUo. 
E poi eh' a riguardar oltre mi diedi, 70 

vidi gente alla riva d'un gran ilume; 

Perch'io dissi: Maestro, or mi coocedi, 
Ch' io sappia quali sono, e qual costume 

Le fa parer di Irapassar sì pronte, 

Com'io discerno per lo floco lume. 78 
Ed egli a me: Le cose ti ùen conte, . 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Su la trista riviera d'Àcheronte. 



5S ti lunga Irolla, bI gran quantità. 

59 eidui, ec-, Pietro Alorone eiemita, eletto papa eoi nome 
di Celeglino V,fa Indotto con inganoi a rinuDiiare il papato, e 
tarnando all'eremo fu ìncarcpralo per ordine di Boniéuio Vili 
suo snccessore, ed in carcere morì, 

G4 Quetli tciaiiralì, ec. Ctii visse al mondo, sema dare se- 
gno (li sè colle opere, mai non fu vivo relatÌTamcDle «gli altri 
uomini. 

73 fwl cotltttntt cioi qual legge. 
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ti 



Àllor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo no' 1 mio dir gli fusse grave, 80 
Infìno al flume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperate mai veder lo cielo; 88 
r vengo per menarvi all'altra riva, 
Nelle tenebre elerne, in caldo e in gelo: 

E lu che se' eosti, anima viva, 
Parlili da colesti che son morti. 
Ma poi eh' e' vide eh' io non mi partiva, 90 

Disse: Per altre vie, per altri porli 
Verrai a piaggia, non qui: per passare, 
Più lieve legno convien che li porti. 

EM Duca a lui: Caron non ti crucciare: 
Vuoisi così colà dove si puole 98 
Ciò che si vuole, e più non dimaodare. 

Quinci fur qnete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che 'ntorno agli occhi avea di llamme rote. 

Ma quell'anime, ch'eran lasse e nude, 10O 
Cangiar colore e dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteser le parole crude. 



81 mi trasii^ m'aiWnni. 

91 per allrt vie ce, qaasi dice, altri ti passeri tiiroppoita - 
piaggia, non io ; paGseraì in altro luogo e in altro legno, Don 
qui. Kon essendo nell'AclieroDle altro passo, altra ouve t altro 
noccliiero, sì vede come queste parole sieoo piene dira 8 di 
scile rito. 

95 enlà dai e ec, nel cielo, dove il potere è Maia limiti. 

97 tanoM, barbute. 

99 1^1 (iammt rote, cerchi di fuoco. 

103 Ratto elu, anbito die. 
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Bestemmiavano Iddìo e i lor parenti, 
L'umana specie, il luogo, it tempo, e '1 seme 
Di lor semenza e di lor naseiiiienti. 105 

Poi si rilrass'T tulle quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Cli' attende ciascun uom che Dio non teme. 

CaroD dimenio, con ocolii di bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie; no 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra, infln die '1 ramo 
Uende alla terra tutte te sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 11S 
Uittansi di quel lito ad una ad una 
Ter cenni, com' augel per suo ricliiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna. 
Ed avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nova schiera s'aduna. iflO 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d'ogni paese: 

E pronti sono a trapassar Io rio, 
Chè la divina giustizia li sprona 12S 
Si, che la tema si volge ud disio. 



104 e 106 à teme Di lor temenza, ce., i progenitori e ! ge- 
nilori loro, 

110 l» nueoglie, cioè le riceve nella sud barca. 
■ 111 qualunque t'adogin, diiunfjue non s'affretta. 

416 it mal trmt ce, l'anime dannale. 

-116 Cillanti. Si riferisce questo plurale al mal seme, clic qui 
è nome collettivo. 

117 com' ouj;(!/ec., come l'Qccellosi gitta nella rete allettato 
di: richiama. 

'iZ eoiatgnm gni, si radnaan lini. 
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Quinci non passa mai anima bcona: 
E però se Capon di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 130 
Tremò sì forte, die dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lacrimosa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qaal mi vinse ciascun sentimento; 13tf 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. 



CANTO QUARTO. 

AKGOHEnfro. 

Desiato il Poeta da un grajje tuono, rilroootsi nella valle 
d'abiiso, e seguendo olire con. Virgilio, discende nel 
primo cerchio dell'interno, che è il Limbo, dove ilavano 
le anime di quelli che erano morti tenza Battetimo, o 
che emendo t^ttuli prima di Gesti Critto, non avevano 
eoi doovio cìdlo adorato Iddio. Quindi cala nel fecondo 
cerchio. 

Rnppemi l'alto sonno nella festa 
Un greve tuono, si ch'io mi riscossi. 
Come persona ebe per forza è desta: 



ii7 mtma buona, anima senta colpa. 

-139 che 'l tuo dir ec., che gf^ifica il ano din iranieo e sd». 
gnoso. Vedi al y. 91. - , 

idi dflh $pavenio ce., inlenài: p^r lo spavento che n'dtbi, 
ta tnenfe, la memoria, il ricordunnene mi bapia tallavia di 
sadore, 

133 diedtj mandò Tuori, 

135 mi Dt'fue/ m'iostupidl. 

4 a/fOj profondo. 
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E l'occhio riposato intorno mossi, 

Dritto levato e fiso riguardai 6 

Per conoscer lo loco dov' io fossi. 
Ver è che in su la proda mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa, 

Che tuono accoglie d'infiniti guai. 
Oscura, profond'era, e nebulosa 10 

Tanto che, per ficcar lo fiso al fondo 

I non vi discernea veruna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 

Incominciò 'I Poeta tutto smorto: 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. iS 
Ed io, che del color mi fui accorto, 

Dissi: Come verrò, se tu paventi, 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L'angoscia delle genti. 

Che soD quaggiù, nel viso mi dipigne itO 

Quella pietà, che tu per tema senti. 
Àndiam, ctaè la via lunga ne sospìgn^. 

Cosi si mise, e cosi mi fe' entrare 

Nel primo corcliìo die l'abi^ cigoe. 



5 Drillo levato, ÌDlendi: io dritto levalo. 
7 pnuloj T'iva, sponda. 

9 tuono, Blrepito cbe rimbombava io qaella ùltà. 

i 1 per ficcar lo Vito al fondo, per quantft spii^Hll la vista 

al fuado, guardassi al foiido. 

i6 del coloT, della pallidezza di Virgilio. 

i8 Ch' suoli, ebe sei solito essere conforto al DOiìo dflbìtare. 

S 1 che tu per tema senti, la quale stimi essere timore, Off ero, 
la quale tu per timore senti e provi. 

Ss timida, mirò. 

34 primo cercto.* pnmiisiiB del peccato origioale. 
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Quivi, secondo che per ascoltare. 28 
Non avea pianto, ma ctie di sospiri, 
Che l'aura eterna facevan tremare : 

E ciò avvenia di duol senza martiri. 
Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi^ 
E d'inranti e di femmine e di viri. 30 

Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi T 
Or vo' che sappi, innanzi che più andì, 

Cli'ei non peccaro ; e s'elli hanno mercedi, 
Non baata, perch'e' non ebber Battesmo, 3» 
Cb'è porta della fede che tu credi: 

E se furon dinanzi ai Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio ; 
E di questi colai son io medesmo. 

Per lai difetti, e non per altro rio, 40 
Semo perduti, e sol di tanto offesi. 
Che senza speme vivemo in disio. 



35 Qui'ot'ec, secondo che ascoliando pareva. 

SS Non aeta pianla, ma eh* disaipiri, non t' era altro plaolo, 
altro aflanao die di sospiri, cioè ivi si sospirava aolamenle. 

38 diduolec, per solo dolore inlerno Dell'aoimo, e noa per 
altro lormeoto prodotta dB ragione esteriore. 

80 virif uomlai natiirL 

83 miHf vada. 

34 eij eg1Ìno| g'etlij seegitao, hanno mereedi, se hanno folto 
opere buone. Dice mercet'i prendendo l'elFetto per la cagione. 

36 porto, altre ediiioni lèggono ptxrlt, 
40 rr'Dj reità. 

il tot di temo offniws., non abbiamo altra péna ebe qoella 
di lìjm nei desiderio di «edere Iddio, ma .senu speranza. 



K DEa' INFERNO 

Gran duo) mi prese al cor, quando Io 'otesf. 

Perocché gente di mollo valore 
Conobbi che 'n quel limbo eran sospesi. 

Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, 
Comincia' io per voler esser cerio 
Di quella fede che vince ogni errore : 

Uscinne mai alcuno, o per sno merlo, 
0 per altrui, che poi fosse bealo? 
E quei, che inlese '1 mio parlar coverto. 

Rispose: Io era nuovo in questo stalo, 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l'ombra del primo parente, 
D'Àbel suo figlio, e quella di Noe, 
Di Moisè legista, e l'ubbidiente 

Abraam patriarca, e David re, 
Israel eoo sno padre, e co' suoi nati, 
£ con Raehele, per cui tanto fe'^ 



45 tospeii, vedi verso SS, canto II. 

51 cover lo ; dice eoverlo, poiché non esprimechiBramenfecIie 
Interroga Virgilio circa la discesa di Gesù Cristo al Limbo. 

5S nuovo, arrivato ài fresco nel Limbo. 

63 un Petunie, Cristo trionfante. 

55 TraMtei, trasse di qun ; prima parente. Adamo. 

57 e l' tthbidt'enle ee.,(\ae%Ko ubbidiente va rifmio ad Àbramo, 
il quale Tu esempio di ubbidienza ai voluri di Dio. Di questa le- 
zione siamo del)ilori ul chiarissimo FrancescoDi, bibliotecario di 
Padova. La lezione antica diceva : ed Midienlc. 

69 00» no padre ee., Giacobbe, che per avet- in moglie Ita- 
dbele, serri il padre di lei quatlordld maA ; noli, figllaolL 
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Ed altri molti, e feceli beati : 
E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciitvain l'andar, perch'ai dicessi, 
Ma pasSLivam la selva tuttavia, 6S 
La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand' io vidi un foco, 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v'eravamo ancor un poco, 70 
Ma non sì ch'io non discernessi in parte, 
Ch'orrevol gente possedea quel loco. 

0 tu, eh' onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son eh' hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri li diparte? 78 

E quegli a me : L'onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel cìel, che si gli ayanzff. 

65 dinamica., primii di loro. 

66 Sfinii ec., dinanzj ad essi non era salvato alcuno spirilo 
ornano^ perchè il Paradiso si aperse solamente dopo la Re- 
denzione. 

64 pereh'ei ec, sebbene egli dicesse, parlasse. 
.66 itlva ec, iòìls di moltìssimi spiriti. 

67 Non eraee., non avaramo ancora Tatto molto viaggio. 
(SB datiommoec., dalla gommità della valle d'abisso. 

69 che . . Hiieia, cbe drcondava il buio emisrerio inrernale; 
dal verbo lai. rineio, it. 

73 itrrtr>ol, oBorerolc. — Luogo abitato da gentili eroi [a 
armi ed !n lettere. 

74 orrnnza, onorania. 

75 Che dal modo ec, modo, cordirione. II cod. Cnp. legge 
rfof moni/Oj piió intendersi : lì diparte dallu moliitudìiie degli 
altri spiriti. Mando per molliludiac: Vedi il Vocab. 

77 r\Ma tua vita, nel iiiuiidu. 

78 cha si gli avanza, clic si gli fa superiori agli altrL 



dell'inpeuno 



iDtanU) voce fu per me udita : 
Onorale l'altissimo Puela ; 80 
L'ombra sua torna, eh' era dipartita. 

Poi che la voce fu restata e queta, 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire: 8B 
Mira colui con quella spada in mano 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano, 
L'altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio è '1 terzo, e l'ultimo è Lucano. 90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor idell' altissimo canto, 95 
Che sovra gli albi com' aquila vola. 



79 per me, da me. 
SO Poeta, Virgilio. 

S4 Sembianza ce , noQ erano ut trilli, nè UetI, come coloro 
die non eraoo in luogo nè di tormonlo nèdi 'etiila. 

86 eon quella ipada : quella spada è limlwlo ddle guerre- 
cantate da Omero. 

87 tira, signore, principe, 
89 sDtirieo. 

91 e9S ti eonoiene. fìelnom ee., cioè hanno comune con 
me il nome di poeta; nome , che tutti ad uao voce gridarono. 
V. verso 80. 

&3 fanno betu. Qui insegna esser debito nftlcio di lutti gli 
nomini onorare la saplenia, che si spesso al mondo È \illpesa 
e caloaU, 

95 Di quel te., d'Omero. 
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Da ch'ebber ragionato ìosieme alquanto. 
Volgersi a me con salutevol cenno: 
E '1 mio Maestro sorrise di tanto. 

£ più d'onore ancora assai mi fenno, 100 
Cb'essi mi fecer della loro schiera, 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n'andammo inflno alla lumiera, 
Parlando cose, che '1 tacere è bello, 
Si com'era '1 parlar colà dov'era. ioti 

Venimmo appiè d'un nobile castello. 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d'un bel fiumìcello. 
i Questo passammo come terra dura, 

Per sette porte intrai con questi savi: 110 
Giugnemmo in prato di fresca verdara. 

Genti v'erau con occhi tardi e gravi, 
Di grand'autorìtà nei tor sembianti; 
Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoeì cosi dati' un de' canti UtJ 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
SI che veder si polén tutti quanti. 



99 ditanloj Al qael snlatevol cenno. 

103 ti ch'io ec., in guisa che io fui sesto fra qae! poeti, 

103 alla lumiera, al fuoco, di cui al verso 68. 

iO^ eht 't tacere ec, È caDvenieiilc lacere ora quellecose, 
di elle era convcnieote parlare culù dove io era. 

109 come ec , come se asciulto fosse. 

H6 Traammoei te., eì ritìranifflo da an lato. 

116 Ih ttago aperlOj doè dove non era impedimento al 
vedere. 
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Colà diritto sopra '1 verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Glis di vederli in me stesso n'esalto. 120 
Io vidi Elettra con molti compagni. 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armalo con occhi grifagni. 
Vidi Camilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte, e vidi '1 re Latino, 12S 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Giulia, Marzia e Corniglia, 

E solo io parte vidi 'l Saladino. 
Poi che innalzai an poco più le ciglia, 130 

Vidi '1 Maestro di color che sanno 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti l'ammiran, lutti onor gli fanno.' 

Quivi vid'io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 13B 
Democrito, che '1 mondo a caso pone, 

Diogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zencee ; 



i90 n'etallo, geoto in mt Etesso innolursi l'aDimo. 

iSt Ehttra, figlìaolo di Allaa>e,lB quale di Giove generò 
Dardano Tuadalore di Troia. 

1S3 grif-gHt dì sparvìer grifogoo, cioè neri e lucidi. 

15* Camilla. Vedi canlo 1, verso iOl ; Pcnlesitea, regina delle 
Aina»oni, uccisa da Acliille; Laiinoj re degli Aburigeui. 

13R Giulia, tigliuola di Cesare, e moglie di Pomfico; Marzia, 
mo)die di Cutuiie uiicense; CoriuV^fiìij Cornelia, figliuola di Sci- 
pione airicaiio ec. ; in parte, in disparte; & Satadino, Saladino 
solduno di Babilonia. 

131 ■/ lUatitro ec., Aristotile, 

486 che 'I mondo ec., ohe pone il 'moado fdlto a caso. 

48? rabjTaletemtlesiD. 
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E vidi '1 buon accoglitor del quale, 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, iAO 

Tullio e Livio e Seneca moeale: 
Euclide geometra, e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galicno, 

Averroìs che 'I gran comenlo feo. 
Io QoD posso rìlrar di tulli appieno; i4s 

Perocché si mi caccia '1 lungo tema. 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo sì scema : 

Per altra vìa mi mena 'I savio Duca, 

Fuor della qaeta nell'aura che trema; iSO 
E vengo in parte, ove non è che luca. 



iZ'3 accoglitor del quale, racco^ìlon dei\e qualità o virl£ 
delle erbe e ddic piante, ecc. 

Hi gran covicnta: Averroc arabo comentù Aristotile. 

iib rilrar . , appieno ec, raccoatare diffusamente i pregi 

146 niicaccia, mi affretta. 

iil Che molle volle ec. Intendi : cha molte Tolte il dira è 
poco, rispetto In copia delle cose vedute, 

i4S (MAiec., seaaria, diiei peraooe; in dmti temai tì 
riduce B duo. 

151 otw non 4 eAe Itua, ove non è Ines. 
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CANTO QUINTO 
ahooimbiito. 

Entralo Datile nel secondo cerchio dell'Inferno, trova Jff- 
noi , cfte Itaca alla giudicatura delle anime dannalo. 
Ode poscia tt pianto aei Luintrioif, i quali in un Ime- 
bro$o aer Deninano rapilf furiosamente, e Iratportati 
dal venia: ed il Poeta parlando tra questi con Pran- 
cesca da Rindni, e Paolo di lei eognatOt «ode per la 
pietà a terra tramortilo. 

Cosi discesi elei cerchio primaio 
Giù nel secondo che men loco cinghia, 
E lanlo più dolor, che pugne a guaio. 

Slavvi Minos orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell* entrala: s 
Giudica e manda, secondo eli' avvinghia. 

Dico, che quando t'anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa: 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa: io 
Cignesi con la coda tante volte. 
Quantunque gradì vuol che giù sia messa. 



1 Secondo cercliio. —primaioi primo. 
3 cinghia, cinge, circonda. 

3 pulite a gaaioj pange si ohe efbm n goafn, a Irar gaaì, 
a Imuentare. 

4 ringhia, digrignu ì denti. 

5 nell'entrata, ucll' entrare che fa claicail' anima nel cerchio 

secondo. 

G secondo eh' avvinghiaj secondo ch'alisi eÌDge eolla coda. 
Vciliqui sotto iversiil e 13. 
IO è da ena, 6 per essa, i conveoieiita a lei. 
-12 Quantunque gradi, quanti ^dl ovvero eerdil. 



CA,KTO V. 



Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dic(ino c odono, e poi son giù volle. 18 

0 tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Gridò Mmos a me, r[ii;iiido mi vide. 
Lasciando l'atto di coianlo ufizio, 

Guarda coin'entri, e di cui tu li Ode: 
Non t'inganni l'am|iiezza dpll' entrare. 20 
E'I Duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare; 
Vuoisi così colà dove sì puole , 
Ciò rhe si vuole, e più non dimiiDdare. 

Ora incnmiucian le dolenti note 28 
A farinisi si'nlirc: or son vnnuIo 
Là dove molto pianto mi percuote. 

r venni in loco d'ogni luce mulo, 
Che mugghia come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è comballulo. 30 

La bufera infernal, che mai non resta. 
Mena gli spirti con la sua rapina. 
Voltando e percoteiido li molesta. 



J4a DfiunAij ddq dopo Csllra. 
i& Dftniui ec.,d{eoiio lur |ii:ccuti, nilono ior BenleùiQ. 
IS /' ntfo ificataiito ufizfiij l'uUi> iltl giudicare. 
i9 Me. filli 

21 fli-A/c, ■iri.li. 

22 f..'al.-, voluiu ,ial f.ito. 
26 no e, vani — Lu=i.ii riusi. 

S8 'i' o^u j /hi» MH/Oj |il'ivo di luce.- 
89 ropùia, rapidità. 



Dante, Vui. 1, 
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DELL' INFEBNO 



Quando giungon davanti alla ruinà. 

Quivi le strida, U compianto e'I lamentò, 38 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi eh' a cosi fatto tormento » 

F-ran dannali i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 
E come gli stornei ne portan l'ali *0 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 

Cosi quel flato gli spiriti mali; 
Di qua, di !à, di giù, di su li mena; 

Nulla speranza lì conforta mai. 

Non che di posa, ma di minor pena. 4H 
E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in '^ler di sè lunga riga; 

Così vid'io venir traendo guai. 
Ombre portale dalla detta briga. 

l'er ch'io dissi: Maestro, chi son quelle CO 

Genti, elle l'aer nero sì gasliga? 
Laprima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 

Fu 'mperadrice di molte fovelle. 



a davanli alla ruina, ia vicinanza della dirnpaU sponda 
deirinfi^mo. 

39 laltnlo, Kenio, ÌDclinRiioiie. 

iQEfomeee., corner ali portano gli stornelli, co^i qu«^l 
fiali, quel vento porta quegli spiriti. 

49 dnlla dtttn brina, Italia detta bufera, 0 come altri vuole, 
dall' niellino, dai travaglio della t>vfera. 

fì3 allinini allora. 

hi di moltt favelkt a moH« aaiioni che ptrlavan diverse 
liii|jue. 



CANIO V, 



A vizio di lussuria fu si rolla, 
Che libito fe' licito in sua legge, 
Per tórre il biasimo io che era condotta. 

EU'è Semiramis, di cui si legge, 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra, che '1 Soldan corregge. 60 

L'altra è colei, the s'ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse; e vidi 'I grande Achille, 65 
Che con amore al fine combatteo. . 

Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle^a dito, 
Ch'amor di nostra vita dipartine; 

Poscia eh' io ebbi il mio Dottore udito 70 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

r cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a qn^' duo che 'nsleme vanno, 
£ paiod si al Vento esser l^gieri. . 7tf 



5S rolla, cioè sfì-enata. 

65 lieùo, cioè che léce lecito latto elA che è tAOo, .cioè 
che piace. 

fi? Pcrfi>rrflee.,perlojlierea8è8les8a il vituperio in che 
era venuta. 

60 la terra ec. , cio& l' Egitto e la Sorla nna Tofta soRsette 

6t colei, Didone. 

64 per eui (onlo ec., per cui passarono a uui tanto Ganguinosi. 

66 con amort, per amore cioè per r amore di Putrocto, il 
quale lo indusse a riprcudere le armi a prò de'Greci. 

67 FiUt'ec, cavalieri erranti. 

tìn Ch'amor ec. , che morirouo per cagioo d' aoiore. 

7i a qua duo, Frnncesca Mnlatesta e Poolo Ma lalesta, cognato 



ae DELL' INFERNO 



Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più prpsso a noi ; e lu allor li prega, 
Per quell'amor che i mena; e quei verranno. 

Si tosto come '1 vento a nei li piega, 
Movo la voce: 0 anime affannale, 80 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali rolombc, dal liisio diiamaie, 
Con l'ali aperte e ferine al dolre nido 
\olan per l'aer dal voler portale; 

Colali uscir dflla schiera ov'è Difio, 85 
A noi venendo per l'aer maligno. 
Sì forte fu r affcttnoso grido. 

0 animai grazinso e benitino, 
Che visitando vai per l'aer perso 
Noi che lignemmo il mondo di sanguigno: PO 

Se fosse amico il Re dell'universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi ch'hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel ch'udire e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, 9ts 
Mentre che 't vento, come fa, si tace. 



di lei. Era Francesca una bellissima flgliuolu di Guido dn Po- 
lenla, murìuta a Luiiciullu lIuLil'-sl». tiin^niurò del cugiialo. 
Fu con lui iH-i-Lsu lini m^ii'ilu chi! lu trovò in culpa. 

a 0 animai ce., parulu di Francesca a Daiilej anima/, corpo 
animato. 

89,^er*Dj oscuro. 

90 Noi' ec,, ntii rhc morimmo versando il nostro sangue. 
9ì am/eo, Intendi: umico a noi. 
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CANTO V. 



17 



Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marioa dove '1 Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 
Amor, eh' a cor gentil ratto s'apprende, loo 

Prese costui della iiella persona 

Che mi fu tolta, e'I modo arscor m'offende. 
Amor, ch'a nullo amato amar perdona. 

Mi prese del roslui piacer si forte, 

Clie, come vedi, ancor non m'abbandona. lOS 
Amor condusse noi ad una morle: 

Caina attende chi 'n vita ci, spense. 

Queste parole da lor ci fiir- porte. 
Da ch'io intesi quell'anime offense. 

Chinai *1 viso, e tanto '1 tenni basso, ' no 

Finché '1 Poela mi disse: Che pensef 
Quando risposi, cominciai: 0 lasso. 

Quanti dpici pcnsiiT, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo 1 



97 la Urruf ce. Ravenna. 

i/iit'ccc , il IW'oii un suo principol ramo metteva nel- 

99 Pir ai cr pncf, ce, per liberarsi dalla eopin delle acque, 
chcaUri Inijiiì |h>iìuiiu i\A suu letto, 

\(\\ P.cxc cM/»ree., iimnmurà Paolo del bel corpo mio dal 
quiile fui divi.'^ii |icr ujiera di chi mi feri, 

102 e 'l iMdo, ee., il modo crudele onde fui accisa ancora 
mi criieeia, 

103 eh' a mlta omalot ee., che oca risparmia alcan amato: 
vuole che colui elle 6 amalo riumt. 

106 id una morttt ad lina Slessa marte. 
^'^'^ . '""U" ilfll' Inferno dove sì puDÌstouo con Caino 

108 porta, cioè dette. 

109 offeiue, ostata 

116 al dolomo pauoi cioè al punto di lasciarsi lacere dal* 
l'amore ohe poi fu cagiooc ad essi di grdve dolore. 
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DELL* INTERNO 



Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, ns 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che e come concedette Amore, 
Che conosceste { dubbiosi desìri? 120 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa '1 tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 12it 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strìnse: 
Soli eravamo e senz' alcun sospetto- 

Per più ìlate gli occhi ci sospìnse 130 
Quella lettura, c scolorocci 1 viso: 
Ma solo un punto fu quel che cì vinse. 

Quando leggemmo il disialo riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che. mai da me non fla diviso, iStt 



JiT A lagrimar ec., mi dona trbto e pietà», il die m'io- 
docono a piangere. 

130 i.dubbioti, lo Gcarobierole smore Bon ancor ben diddI- 
Testato. 

133 eibt'a'l tuo Dottore/ forse ai deve intendere: ciAsa V[r- 
gllio,glà relieenel mondo, edare liifellce,percbèprli'oddcielo, 
i36 o/yèUDj desiderio. 

1S8 Di LantHlotfOfàegM amori di Laneillotto. V. il romoDio 
La Tmi'h rotonda. 

130 gli oet1ueitoapi»ie, e'iadoueagDardarci deuosnmenle. 
133 A ditiato tifo, la boeea desiderata. 
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La bocca nn bnclo liillo IrPiniinie : 
Galeotto fu 'I libro e clii lo si^rlsso; 
Quel giorno più non vi lGjj:F,'emnio avanic. 

InTerno. Canto V, pag. 



CANTO V. 



39 



La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fu '! libro e chi lo scrisse; 
Quei giorno più non vi leggen)mo avanle. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva si, che di pietade 140 
r venni meo cosi com'io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 



. CANTO SESTO. 

T "oasi il Poeta, al ritornare in uè tif.iio, nei terza eer- 
fKio d4l' Infemo, in cai ducano i (ìolo^i, <-t[e<i dai cane 
Ciberò, e tormenlalt da nna fiera pioggia meìcalata 
con neie e firandive ; e dnpo avfr con Giaeeo favellalo. 
Dime colla tua guid-i al iwigo cAe meltc nel dujirta cer-i 
chio, dove ritrooarono ^luto. 

Al tornar della mente, ette si chiuse 
Dinanzi alla pietà de'' duo cognati. 
Che di tristizia tutto mi confu^, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, comé^h' i' mi mova, 6 
E come eh' i' ini volga, e eh' i' mi guati. 



137 Galrollo ec, Galpollo era il nome ili colui che fu mez- 
zano fi'a yli umori di LaiidlloUo edi G'iu'vra j Giiifutlo sithia- 
mà poi ogni ritflìiiiio. Pereiù intendi; roffiunij Tu il libru. 

Hi morinsei morissi, 

i Al (ornar della mente ec, al riaversi della mente, la rjualfi 
per la compassione dei due cagliali si ehiuse, tioé ni strinse i:i 
sé medesima, pià dod ricevendo aicuaa ioipressioue dagli «b- 
bivltì cslernL 



.DELL'INFERNO 



!' sono al terzo cerchio della piova 

Eterna, maledetta, fredda e preve: 

Regola e quiilità mai non l'è nova. 
Grandine grossa, ed acqua tinl;i, e neve 10 

Per l'aer lenelirosi» si rivtfsii: 

Pule la terra che riueslo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente che quivi è sommersa. iS 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed a'tra, 

E 'I ventre liirgo, ed unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 
Urlar li fa la pioggia come cani: 

Dell' un de' laii fanno all'altro schermo; 20 

Volgousi spesso i iiiìmitì profani. 
Quandi) ci scorse Cerbti'o, il gran vermo. 

Le bocche aperse e nnislracci le saune: 

Non Hvea membro che tenesse fermo. 
E '1 Duca mio, distese le sue spanne, 2B 

Prese la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose. 



9 Pegola ec. È sempre d'an modo ed è sempre della slessa 

naiura. 

1 ii Pule, pU7W. 
13 d renatj siraaa. 
M Gulusi 

17 te mani, le zampe. 
a inijualfa, sqnnrla. 
SO schermii, ilir^a. 

21 i mfnerf prufa-i, cioè i peccniori, 

22 fermo, verme; ctiRl viene cliiumnlo (jucsto demonio forse 
per 111 somiglianzà clic il sfrpeiilc ni verme, 

S3 te ta«ne, gli naui'i ileiiti ilu TiTire. 
99 le tae ipanne, cioè le sue mani. 
37 bnmou eonne^ Tameliche gole. 
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CANTO VI. 



il 



Qual è quel cane, che abbaiando agugna, 
E si racqaeta poi die '1 pasto morde: 
Cliè solo a divorarlo intende e pugna; so 

Colai si fecer quello facce lorde 
Dello dimenio Cerbero, ctif 'ntrona 
L'anime si ch'esser vorrcbber sorde. 

Noi passavam su per l'ombre ch'adona 
La greve pio^'i?ia, e poneva^n le pianle 3S 
Sopra lor vanità che \i-r persona. 

Elle giacién per terra tutte quante, 
Fuor d' una eh' a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

0 tu, che se' per (pii'slo 'nferno tratto, 40 
Mi disse, riconosciirii, se siti: 
Tu fitsti, prima eli' io disfalto, fatto. - 

Ed io a lei : L* JKigosria die tu hai 
Furse ti lira fuiir della mia mente, 
Si che non par ch'io li vedessi mai. iS 

Ma dimmi chi tu se', eh»» 'n si dolente 
Luogo se' messa, ed a si ««..i. la, 
Che s' altra è maggio, nulla è si splaceote. 

Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 
D' invidia si, rhe già trabocca il sacco, SO 
Seco mi tenne in la vita serena. 



32 intronai stordisre. 

34 divina . umilia, «bbassa. 

36 sopra far va'n'òj supra I loro corpi Taoi, ombre; ehpar 
pertona, elio liu scmliiuniu di corpo uniuno. 

^2 Tu f'.tli, fc. Tu iLiSKEsli pritiiu ch'iu morissi. 

■'lì -ììio iiijiii : jiifFjj.or ili eili/iuiii J/nijj/o^usii Dante Ìii 

no. Qui il iiiiyliui' suono vuul iiwg(jio, cuinu nti codici Antuld. 
Cm i. ea Ai.g. 
51 14 In vila scrmia, nd moiidu. 
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DELL' INPERNO 



Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dsonosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alia pioggia mi flacco; 

Ed io aoima trista non son sola, Btf 
Ctiè tutte queste a sìmil pena slanoo 
Per simìi colpa; e più dod fe' parola. 

Io gli risposi; Ciacco, il tuo affanno 
Mi pe.sa si, eh' a lagrìmar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 

hi cittadin della città partila: 
S' alcun r'è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

]£d.%li a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 65 
Caccerà l'altra con molta oETensiooe. 

Poi appresso convien che ques^ caggia 
Infra tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 



63 Ciaeeot porco. 

iOaelu ocrroRno ee., a qua) lermlne si ridurranno. 

61 della eiltàparlùa, cioè di Firenw divisa in più faiioni. 

64 lunga temone, cioè dopo lunghi conlrasti. 

%b la parte telvaggia: ea%\ Aeii'ì. la parte bianca, percllè 
onta ne' buBcUI di Val di Sieve. 

96 Cuccerà l'altra, cioè la parie nera. 

68 Ira soli, tre anni. 

69 di tal, dì Carlo di Valaii: eht tetti pbggiaf che ora adg- 
pera dolci e lueingheyoli parole co' Ptorenlini. 

73 Come ehe di eiò ee , gebbrne la parte bianca di oid pìan|;a 
e sì sdegni, ella sarft oppressa dalla nera . 



CAUTO VI. 



(3 



Giusti son duo, ma non vi sono inlesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville eli' hanno i cori accpsi. 78 

Qui pose fine ài lagrimabil suono. 
Ed io a lui: Aneor vo' che m'insegni, 
E che di 'più parlar mi facci dono. 

Farinata e 'I Teg^liiaio, che fur sì degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e 'I Mosca, 80 
E gli altri eh' a ben far poscr gl' ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa eh' io li conosca ; 
Che gran desio mi spinge di sapere. 
Se '1 ciel li addolcia o lo 'nferno li attosca. 

E quegli: Ei son tra l'anime più nere; 83 
Diversa colpa giù li aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, li potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 
Pregoti ch'alia mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti ocelli torse allora in biechi; 
Guardommi un poco, e poi chinò la lesta; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 Duca disse a me: Più non si desta 
Di qua dal suon dell' angelica tromba. 95 
Quando ^verrà lor nimica podestà. 



73 Giusti sondilo, ec, due giusti uomini lìoreiitÌDÌ, cbe ia 
quelle turbolenze non erano aseollati, 
79 Farinata, ec., nobili fiorentini. 

54 ctW ec, se stanno fra le dolcezze del cielo o fra le 
araurezze «telTinferno. 

55 ei, eglino; piti nere, ciaè più malvoge. 

.89 allamtnleec, cbeto rinfreschi al mondola memoria dime. 
96 Di qua ec., cioè prima che saoni l'angelica tromba per 
l' nulversate gìudìiio. 
96 niaiea fodeéta. Dio eontrairio ai dannati. 
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Ciascun ritroverà !a trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel c!ie in eterno rimbomba. 

Si (r:ip;issanimo per sozza mistura 100 
D-'ir ombre e drlla pi(ip:i;ia. a passi lenti, 
Toerando un poco' la vila futura; 

Per eh' io dissi: Macsti^o, esti lormeiiU 
Cresceranno l'i i\o\v* la gran sentenza, 
0 flen minori, o saran sì cocenti? ioti 

Ed egli a me: Hilorna a tua scienza, 
Che vuol quanto la cosa è più perretta. 
Più senta bene e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledctla 
In vera perfezion giammai mm vada, no 
Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Noi agRiranimo a tonilo quella strada. 
Parlando più iissai eh' i' non ridico: 
Venimmo al punto (love si digrada; 

Quivi trovammo Pluto il gran Demieo. iitj 



97 Ciiucunec. Oiucunri'Mi&r&leftjionaiCoil.Ang.eStuai'd. 
li Voi. 3199 e l*Aatuld. leggono Gateuno rivedrà: le altreedi- 

liooi riiriiverà. 

il qurt eC, la senlenia finale. 

iOi Toeeamlo pc, rugiuLi;iiiiln ni) poco ilplln vita futilra. 

lOS DI lua seienia, Ma IìIusì^IÌìi ari:^tul.:lica. 

408 più tenia co., stilla il iiiiuci u e il duiorc. 

Ilt Di là ec , uspi'tui il'.'-scrn più [icrfeila di lii dnl soono 
di-iraii|;elicii tronili.i oIil' ili (]ii;i da o.-su : intrudi cbe, turnundo 
le nniiilp ad nnirsi :ii i;l,i |iì It.ra e wnpuàj perciò i danuatf a 
njiigH'"'" i'OTriv,iune, pili scnlirunno il dulore. 

1 \\, xi digrada, si discendo. — Quarto cerchia, 

115 Pluto, Dio delle ricchezze, Sgllaolo di Giasone e di Cerere. 



CANTO VII. 



CANTO SETTIMO. 



AnGOHl!:XTO, 

Linfertde il Poeta con Vifoilio nel quarlo rerchio dell' In- 
fernn, in cui cerfe t Pwirtijfti e uli A", i, fhe utt uni 
conh;, dfgh Uhi m,if/«.jn.i p.n-i'xmi pe^i : g^n'wJf c-.la 
ne.l qmnlofe e' io.'iiirP.raU pahine S'ige , m'- ti cui 
ili-<\nn .ii,i. „„i.e i,,^- coiex-ofo, e CI)- 'ifvH i luce- 
rao-.inii 'i b ■im In pw iiimuio"-! uppié d'un'-ilsa torre. 

Pape Salan, pape Salnn aloppf', 

Cominciò Pluio con li voce chiorcia; 
E quel savio gentil, clie lulto seppe, 

Disse per cnnfdrlarmi : Non li miccia 
La lua paura; clic poder eli' egli abbia. 
Non ti Urrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quell'enfiata labbia, 
E disse: Taci, malcdeUo lupo; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagi^n l'andare al cupo: 
"Vuoisi neli'allo là dove Michele 
Fe' la vendetta del superbo strupo. 



1 Pnpe, forse significa prùieipp. V, il Boccafnio Commenlo 
olla Dirina Commedin. Ale/.pe: alcuni pr^nsaiio die sìa voce di 
(lulore;ina dui niello (Mre pìulloslo ch'ella eia voce die 
sdfgnosuniente diiiimi aiuto. 

2 ehfoech, rauca ed a.epra. 

5 ehé poter ce., cliè qualuricine polere eli' egli abbia. 

6 terrà, impciliril. 

7 a quel l'infiala l<M!i, a qiiciriispdln gonfio d'Ira, 

8 m„lc,/cll: hip»: il lupu ì- simbolo dcll'uvarilia. 
10 al eiéf'o; al prijf,..ii|., InT'Ciio. 

12»(rupo,v.uedie*i,ie i.M,li,ii]Jine. S/roHo tu dialetto pie- 
montese slginncu brutK'u ili pi-curc, 
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Qaali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché l'alber flacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Cosi srandernmo nella quarta lacca, 
Prendeodo più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Diot tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddif 
E perchè nostra colpa ^ ne scipat 

Come t'onda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella in cui s'ìntopura; 
Cosi convieo che qui la gente riddi. 

Qui vi'd'ìo gente pift ch'altrove troppa, 
E d'una parte e d'altra, con grand'urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, * 
Gridando: Perchè tieni! e perchè burli? 



16 taeca, scesa, chiaa. 

17 Prradendo ec, inoltrandoci vie più nellu dolcute ripa. 
IS iaiaeca, in sè raccliiude. 

19 fonte ehi »t-pa ec, clii puù etivnre, ammucchiare tanti 
supplizi P pene, quanti; io ne vidi laggiù ì 

SI ne Ècipa, ne malconcia. 

93 là Mvra CarirUi, al Paro <li Messina. 

34 riddi, f^iri a toado, come uei bullo detto la ridda. — Pro- 
dighi e avari. 

37 poppa, petto. 

S8 li, Enveee di li per la rima. 

30 penht tieni? coni dicono Ì prodighi agli avari; perchè 
bwtiTeml gli avari ai prodighi; cioè perchè rotoli, percliè 
geni via? 
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Così toroavao per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all'opposito punto, 
Gridandosi anctie loro ontoso metro; 

Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra, sa" 
Ed io, ch'avea lo cor quasi compooto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente é questa, e se tutti fur cherci 
Questi cbercuìi alla sibistra nostra. 

Ed egli a me: Tulli quanti fur guerci io 
SI della ménte in la vita primaia. 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa coniraria li dispaia. ió 

Questi /ur cherci, che non han coperchio 
Filoso a! capo, e papi, e cardinali.. 
In cirt usa avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi colali 
Dovre' io ben riconoscere alcuni, , eo 

Che furo immondi di colesti mali. 



ss Da ognimaiìo. da ogaì parte. 

33 Gridandoci ec, cioè gridando; ptr«AitimÌt ptrehi burli! 
35 all'altra giojitra, cioè all'altra percossa. 

3S chercij cherici. 
39 ehtrcali, chericutì, 

io e Ai fur guerci. . . Si /Iella mentt, cioè pensarono il lor- 
tauenle. 

4S Che «nn m'mm ec., eiie noa \'\ Tewro mai spesa eoa mi- 
sura ; dui spesero pocliissinio,' o soventtiiaiiiente. 
43 i'nhhaia. lo grida, lo manifesta culle parole ingiuriose so- 
pra dette, cioè pfrehi limit ec. 

45 li dispaia, li divide ribattendoli in partì contrarie. 

Mei? tuparehia. . . Pilino, i capelli, 

48 uni...'il juo u^trehio, adopra ogni sua hna. 
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Ed egli a me: Vano pensiero aduni; 
La sconoscente vila, clic i fc' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or lì fa bruni; 

In eterno verranno alli duo rozzi; sa 
Questi risorsreranno dfl seijulrro 
Cui pugno cliiuso, e questi co'crin mozzi. 

Mal dare e mal tenrr lo mondo putrro 
Ila lollo loro, e prisli a qu>-sla zuffa: 
Qual'ella sia, parole non ci iippulero. 60 

Or puoi, AkIìuoI, l'eder la corla buffa 
De'hcn die son commessi allii fortuna, 
Per die l'umana gente si rabbuffa. 

Che tulio l'oro, cli'è sotto la luna, 
0 che già fn, di quest'anime slanche fili 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
QuBsU fortuna, di che fu mi tocche, * 
Che è, dici ben del mondo ha si tra branche? 



52 Vano ptnt^o àdiini^ cioè pensi icnlanio. 

53 che ij clic li. /.n tien-'0<rei>le oc . l'ignobile ed oscura yìta 

Cui p'irinn co., col pugna elliuso riiorgeraiiiio gli nvui-i, 
coi'crin motti i proilighi, 

58 Mal dare e mal i.-nefjciof prodìgniitii ed aviipiiia ha tolli 
loro lo mondo palerò, il mondo beliti, ciuè il Puradiso. 

60 ttarole non ei appatcro, con bello [tBrole non amplifico il 
mio conc etto. 

61 fn orla b'iffa, il lirrvc joflìù. In breve vanità. 

63 Per die et!., \ier cui ^li ujaiiui si accapigliano o vengono 

GS (/i ce , (li die mi fai cenno. 

69 che •/•t:i 'Iti -Oli Io ui: , la quale tiene fra le mani, in aua 
balia i beni di queslo muiido. 



E quegli a me: 0 creature sciocche, 70 
Quanla ignoranza è quella che v'offendei 
Or vo' che lu mia sentenza ne imbocche. 

Colui, lo cui saver tuUo Iniscende, 
Fece li cifiì, e diè lor ehi conduce, 
Si ch'ogni parie ad ogni parie splende, 73 

Dislribuendo ugualmente la luce: 
Similemenle agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce. 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gl'Ole in genie, e d'uno in altro sangue, 80 
Olire la diffnsion de' senni umani: 

Per ch'una pente impera, e l'altra laogiie. 
Seguendo lo giurlicio di cnstfi, 
Cile è occulto, com' in erba l'angue. 

Vostro saver non ba contrasto a lei: 
Ella provvede, giudici!, c persegue 
Suo regno, eouie il loro li altri Dei.- 

Le sue permotazion non lianno Iriegue: 
Necessità la fa esser veloce; 
Si spesso vien chi vicenda consegue. so 



73 vita tenlenzn >ie mlmechc luibuculii ìa mia f^cntt-nia; 
l'iot voglio die tu rii-eiu In mia sculeiizu, corno i fjiiuiulli il 
cibo qU'iuito S0C1U iiiibuctutt. 

li chi conduce j clii li cani]ijce,cìuè una iiitellìgenia motrice. 

76 r.gni parie a<t ogni parie tpìead'j cinscuno di-gli emisferi 
celtisti t;i fa vedere a uiusiiuiio degli emialtiri Icrreslru 

80 d'uno in utfr<i ce., d'una slii-pe in uu'nltra. 

Hi Olirò la (fifeuiion eu., Eoperando le difese cbe l'amaii 
ieano o|ipoiie a lei. 

55 nna ha coi'iri'Slo, non può contrastare. 

56 ptrscgiie, coniinuo. 

57 Dei, cioè Angeli. 

SU Si spesso vien ec-, perciò spesso al mondo avvi chi ricevo 
mutamento di stato. 



DiNTE, Voi. I. 
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Qaest'è colei, eh' è tanto posta in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode, 

Dandole biasmo a Iorio e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 

Con l'allre prime creature lieta 9S 

Volve sua spera, e beala si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà: 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi, e 'I troppo star si vieta. ^ 
Noi ricidt'mmo '1 cerchio all'altra riva 100 

Sovr' una fonte, che bolle, e riversa 

Per un fossato che da lei diriva. 
L' acqua era buia molto più che persa: 

E noi, in compagnia dell'onde bige, 

Entrammo giù per una via diversa. 10S 
Una palude fa, eh' ha nome Stige, 

Questo tristo ruscel, quand'è disceso 

Al pie delle maligne piagge grige. 
Ed io, che di mirar mi slava inteso, 

Vidi genti fangose in quel pantano, no 

Ignude tutte e con sembiante offeso. 

91 polla l'I croce, intendi: YÌllaae^iata e beslemmiala. 

93 moia voccj mala rama. 

94 s'è, si sta. 

95 prvnt trtaturt, gli angeli- 

97 piefa, affanno, 

98 Già ognittella ec.,cÌoÈ è passata la melà della notlB, 

1 UO iVoi rtCA/«nmo ee., aUrBTenaaiiDO il cercbio iafinoall'at- 
103 ptrsa. oseSM. (Iru rìVR. 

A(Sì biga, oscure. 

d 05 diverta, malvagia, V. Baccaccio, noie a questo luogo. — 
Qjìnto cci'diii). 
i 09 che di mirar, ci;., elio slava intento a riguardare. 

110 Iracondi c B celili osi ( 

111 aZ/énij cioè crociato. 
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Questi si percoteao non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co' piedi, 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi \is 
L'anime di color cui vinse i'ira: 
Ed anche vo' che tu per certo credi, 

Che sntlo l'acqua lia gente che sospira, 
E fanno pallular quest' acqua a! summo, 
Come l'occhio ti dice u' che s'aggira. . 120 

Fitti nel limo dic<;n: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 
Purtando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza, ■i28 
Che dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo. 
Con gli occhi vólti a ehi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d'ana torre al dassezzo. iSO 



117 ere^, creda. 
liS ha,yiè. 

H9 E fanr^o poUular ce, e co'sospiri'faniio sorgere l'acijoa 
in bolle, 

132 Nell'aer ee., oel mondo. 

133 aceidiùso furtimo. L'ira nel cuore nascosta, qnasi fuacu 
ebe non Hvvampn, e qni chiamata fumo: aeeilioto, cioè lento. 

124 bellclla, fango; deposizione clic fa l'acqua lorbida. 

125 garfiogltan ec, mandano dallu ttroztOjdoè dalla canna 
della gola piena dell'acqua della palude; Qiietl'Ìnno,]s delle pa- 
role a stento c con un suono confuso, quale è quello che si fa 
gargarÌ7i!undosi. 

ì-lh (jraod'ar(oec.,grun parie del cerchio della Ionia pozza, 
della pomiii^ihera; tra la ripa secca c il mezzOjcioè il terreno 
fradicio, molliccio. 

130 al (^(tM»xf).. Qnalmeiite, alTuItimo. 
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CANTO OTTAVO. 

Entra Dante intieme eoi suo Duee ndli barca di Flegta%^ 
e su qaetl-t par la pala'i-'. Sliuf, natig'indo, incenda Fi' 
lippit À'Orn'i, «li '^"i l'o-rido 4rizio. P.:roen!iono 

in ultimi olii città di Dd^, srillo cui entmf i truvarono 
mollisnmi dtm'<nii. i q-iuii clUmero diàpeltosamente la 
porta A faccia a Virgilio. 

V etico seguitando, ch'assai prima 
Che noi fossimo al piè dell' alla torre, 
Gli occhi nostri n'andàr suso alla cima, 

Per duo flammetle che i vedemmo porre, 
Ed uo'allra da lungi render cenno B 
Taolo, eh' a pena 'l polca l'occhio torre. 

Ed io, rivolto al mar di tulio '1 senno. 
Dissi: Questo che diceT e che risponde 
Quell'auro focof e chi son quei che'l fenno? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde io 
Già scorgere puoi quello che s'aspetta. 
Se 'I fummo del pantan noi ti nascoode. 

Corda Don pìnse mai da sè saetta, 
Cbe si corresse vìa per l'aere snella, 
Com' k> vidi una nave ^cciolelta is 



\ seguiiandù, cloi BonUnnaiido H raoemio cominciato nd 

e un tu |irt'cecìenle. 

5 Ed un'fJira CO., an'ilti-a flammettft dM eonbpottdera alle 
altre due più da lunUiiu. 

6 a pena . . . torrtj appena accogliere in sè, appeua vedere o 

scorgere. 

7 ol mar ee., a Virgilio, 

ii quello ec, quello che ha da Tcnìre. 



CANTO Vili. 



S3 



Venir pfir l'acque verso noi in quella, 

Sotto 'I governo d'un sol galeoto, 

Cile gridava: Or se' giunta, anima fella 1 
Flegias, Fiegias, tu gridi a vóto, 

Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai , se non passando al loto. 
Quale colui, che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 

Tal si fe' Flegias -nell'ira accolla. 
Lo Duca mio discese nella barca, 25 

E poi mi fece entrare appresso lui; 

E sol, quand' i' fui dentro, parve carca. 
Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 

Secando se ne va l'antica prora 

Dell'acqua più che non suol con altrui. 30 
Mentre noi correvam la morta gora, 

Dinanzi mi si fece un pien dì fango, 

E disse: Chi se' lo che vieni anzi ora? 
Ed io a lui: S' i' vegno, non rimango; 

Ma tu cbi se', che si sei fatto brullo? 38 

Rispose: Vedi che son ud che piango. 



ÌG in quella, in quul menli'c 

io Flcfiia.ì, (!uslui [lur -.iwr brucialo il (empio di Apollo, fj 
coiidanimto all'liil'trtiu. Conduce le anime a Dilcj come ira- 
cundo e come miscredei ite. 

3 1 /'ti non ce., non ci avrai in tuo potere se non pel tempo 
clic ci ]jassiTai in barca. 

27 parve corcn, piT lo peso del corpo dì Dante, 

31 jor'i, l.i slagiiiiiilc palujp. 

33 the vieni ec, che essendo ancor vivo, vieni prima del 
tempo. 

3t non rimmgù, non vengo per rùnuier qui. 
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Ed io a lui: Con piangere e eoQ Iti'ito, 

Spirito maledetto, ti rimani; 

Cti' io ti conosco, ancor sei lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani; io 

Per che 'I Maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

BaciommiM volto, e disse: Alnaa sdegnosa. 

Benedetta colei che 'o te ^incinse! iS 
Quei fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi: 

Cosi è l'ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui stariinno come porci in brago, 80 

Di sè lasnando orribili dispregi! 
Ed io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo altuffare in questa broda. 

Prima che noi uscissimo del lago. 
Ed egli a me: Avanti che la proda . .Àd 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 
Dopo ciò poco, vidi quello strazio 

Far di costui alle fungose genti. 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrasìo. 60 



U Atau ìdégtwia te^Vii^bi loda Dante del suo nobile 
Bd^no. 

47 Bontà «è-, óeMiinB am opera liaana tregi't onora la ma 
memorEa. 
50 ùi brago, nel pantano. . 
ài tapnittU ripa.. 
68 Dopo eH, poco dopo el6. 
59 a/f«^daUeb 
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.0 rollu poi con le braccia mi cinpc, 
nnciomniì |il volto, e (Wnsa: Alma sdegnoi^a, 
BeneilPlia lolel che 'n le s' incinse! 

Inreruo. Canto Vili, pag. 54. 
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Tutu gridavano: A Filippo Argenti. 
E '1 Fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 

Quivi 'I lasciammo, che più non ne narro: 
Ma negli oreccLi mi percosse un duolo, 68 
Per ch'io avanti intento l'occhio sbarro. 

E '1 buon Maestro disse. Ornai, figliuolo, 
S'appressa la città ch'ha nome Dite, 
Co' gravi eittadin, co! grande stuolo. 

Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 
Là entro eerto nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse: 11 foco eterno, 
Ch' entro le affoca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi in questo basso inferno. 73 

Noi pur gìugnemmo dentro all'alte fosse. 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

Non senza prima far grand' aggirata, 
Venimmo \n parte, dove 'l nocchier forte, 80 
Uscite, ci grid ò, qui è l'entr ata. 

61 ^rH/at»mo*ÌDteD(li,grìduvuno: Uìuuio addosso a Filippo 
Argeali, Costui Ai ricchissimo c potente uomo, e oilreiiiodo ira- 
condo. 

- 63 /n tè tneiesimo si volgea co' denti, si mordeva per rabbia 
le mani. 

Ci ckè, cioè per la qual cosa. 

65 duolo, àoh lamento. 

66 sbirro, spalanco, 

69 gravi, gravi di colpa. 

70 meachite, moscliee, Ioni. 

71 cerno, veggo. 

76 alte, proronde. 

77 Mila», clngoaa. 

80 forlt, fortemente, ad alla voce. , 



I« 
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Io vidi più di mille in su le porle 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gciiteT 8S 
E '1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser; Vien tu solo, e quei sen vada. 
Che si ardito entrò per questo regno: 90 

Sol si ritorni per la folle strada; 
Provi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto l'hai per sì buia contrada, 

Pensa, Lettor, s' ì' mi disconfortai 
Ne' suon delle parole maledette; 85 
Ch' i' non credetti ritornarci mai. 

0 caro Duca mio, che più dì sette 
Volte ni' hai sicurtà fenduta, e tratto 
D'alto periglio che 'ncontra mi slette. 

Non mi lasciar, diss' io, così disfallo; 100 
E se l'andar più oltre c'è negalo, 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che lì m'avea menato, 
Mi disse: Non temer, chè'l nostro passo 
Non d pDÒ I6rre alcun: da tal n'è dato. 105 



senza morie, sema esser morto. 
KX c/ii'u .'ero, raffreni! ro no. 

9 1 la folle .trnila, àùi la strada che bllemente ha preso. 

OS PriiPi, |iruvi ili turiiure ìadìelro se sa. 

4& rùiiriittrei, rliurnar nini per la strada oude Ìo era venato. 

99 D'irla, < luè di grande perieolu. , 

100 toMÌ Jùfatio, cioè vosi kmarrllo e tetua aiuto. 
lOS nUlOt doè losiaaiente. 

lofi dafofjCioèdalHo. 



CàNTo vm. 



57 



Ma qui m'attendi, e Io spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona 
Ch'i' non ti lascerò np| nifindo basso. 

Cosi sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed in rimango in forse; liO 
Gilè '! sì e 'I no nt- 1 rapo mi tenzona. 

Udir non pnle' qriello rh' a lor porse: 
Ma ei non slelt^^ là con essi guari, 
Cile ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porle quei nostri avversari US 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e te ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negale te dolenti caseT 120 

Ed a me disse: Tu, perch'io m'adiri, 
N()n sbigntlir, ch'io vincerò la prnova, 
Qual ch'alia difunsion dentro s'aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 
Chè già l'usaro a meo seg^reta porta, 13it 
Lb qual seoza serrarne ancor si trova. 



Ili mi tensona, mi combatte. 

113 naii poti' il cod. Val. ed altre adbioili. NmpuotiìaVi- 
(lui) rd aiire ediiioiii. Porte, uiuè disse, 
i 1 4 a pruova, a ijurra : li rieont, rìlovnò. 
il7 rari, cluè lenii. ' 
i IS rane, du6 prive. 

1S3 Qual et!., eliiui^ae sia che dentro si opponga al ncntrò 
calrure. 

Ki a meniegrtla porla, cìai aliti porta deirinCcrao, cbeè 
in luogo pift aperto di questo del ^ale si pirla. 
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Soyr'fósa vedestù la scritta morta; 
E già di qua da lei discende l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta. 

Tal, che per lui ne fla la terra aperta. 

CANTO NONO. 



Dopo aver veduU le tre FuHe infettiali, racconta il Poe'n 
come tn im aiuto wnn' un AngelOj ii gual^ aperte la 
porla della d'ià di Dite, che é il >eito cerchio dell'In- 
ferno, nella gitole entrati uidero U terreno pieno di te- 
mi£ri ardenti; atntro de'qwli gU EreUd mandapona 
doloro i( lamentf. 



Quel color che viltà di Sor mi piose, 
Veggendo 'I Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro it suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, com'uom all'ascolta; 
Cbè l'occliio noi potea menare a lunga tt 
Per l'aer nero e per la nebbia folta. 



MI ta teriiia, l'iscrizione: nior/o, oscura, cioè di colore 
oscuro. Vedila ni canlo III, verso 1 c seg, 

E già, ce. già di qua della dello porta discende un 
Angelo, il quale ci aprirà le porle della città, cioi di Dite. 

4 Quel Colar ec, intendi; quel colore che la viltà mi dipinse 
nel volto quando io vidi tornare a me Virgilio. 

5 in rolla, in dielro. 

3 Ptà li.ilo, costrutione : rrsirvise dentro piit lotto il tuo imo- 
00/ cioè Tece si che esso Vii-^iliu ricomponegw più pretto U 
Yollo suo già impallidito e lurlialo. 



CANTO IX. 



Pur a Doi converrà vincer la punga. 
Cominciò ei: se non,... tal ne s'offerse, 
Oh quanto tarda a me ch'allri qui giunga! 

Io vidi ben, sì eom'ei ricoperse 10 
Lo cominciar con l'allro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dleone, 
Percb' l' traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia eh' e' non tenne. IH 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca! 

Questa question fec'io. E quel: Di rado 
Incontra, mi rispose che di nui 20 
Faccia 'I cammino alcun pel quale io vado. 

Ver è ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella ErìtoD cruda, 
Che richiamava T ombre a' corpi sai. 



7 punga, cioè pugna 

S te non, inrcDcli: se non la vineererao. Qaesla è senUnia 
mossa, dal Liirini'c, clit-, iiun ricevendo la pugna, accada qualche 
cosa dì sinistro. lo slesso Virgilio ripiglia: taf ne l'offeru^ 
intendi : tal ne s' uGersc il quale la vincerà. 

11 Lo eomineiar, cioè 11 te non, parole mone obe davano so- 
spetto a Dante ; neap«r(e eo/fa/fra^ cioè ricoperse eolle parole 
lai ne *' offtrte, che sodo parole diverse dalle prime, cioè pa- 
role di conforto. 

44 la parola trmea, It it non. V. il verso 11. 

16 Fort» a peggfor ec., castruilone : a peggùir ttntenxia la 
parola tronca, cioè mi pensava ehe eoi it non Virgilio Toleaie 
dir cosa di disperazione. 

17 del primo grado, o cerchio, cloi del Limbo. 
IS cionca, tronca. 

90 Incontra, avviene. 

88 Con^urato ec., sconsìuralo da Eritooe; questa è fórse 
quella maga'di cui parta Lucano al lUh 9, 
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Df poco era di me U carne nuda, 
Ch'ella mi liece entrare dpntr'a quel muro, 
Per trarne un spirlo del Cf^rcliio di Giuda. 

Quell' è '1 più basso loco, e 'I più oscuro, 
K 'I più liinlan dal dei chft lutto fjira; 
Ben sol' camtnin; pprò lì fa sncuro. 30 

Questa palude, che '1 gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non polemo entrare ornai senz'irà. 

Ed altro disse, ma non l'ho a mente; 
Perocché l'occhio m'avea tulio tratto 35 
Vèr l'alta torre alla cima rovente, 

Ove m un punto vidi drilte ratio 
Tre furie inforna! di sangue tinte, 
Che membra ft-mminili avieuo ed atfo, 

E con idre verdissime erari cinte: io 
Serpentelli e ceraste avc:iii rrine. 
Onde le Aere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto. 
Guarda, mi disse, le feroci Eriae. 



16 Dtpom era l'i* ma, io en morto da poco tempo. 

S? dtl wnhiò te., Mìa Qludceca, luogo de'lrtditori. 

99 dal eùt ce., d il ciclo d^lto primo mubile, clic contiene e 
man in giro tutti ^li alti ! cieli. 

Jtó PetMthè et., pcriiccliè l' ocdiio ntca rivolta tiiUa la mìa 
Httcnilone verso l'ulta turre dalla cima rovente. 

37 ralla, subito 

41 cira'ic;'W ceniate, sniio una (pecio d! sefpeDtdlI coraulu 

43 i/'i'i, Vii-niliu ; nitnehint, ciuè serve, ancelle. 

44 Olita regina ec , di Proserpioa. 
U Brine, Erio ni, 



CANTO IX. 



61 



Quesl'è Megera dal sinislro canto: 

Quella, che piange dal destro, è*' Metto: 
Tesifone e nel mezEo; e tacque a tanto. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, SO 
Ch'io mi strinsi al Poeta per sospt;Uo, 

Venga Medusa, si 'I farem di smalto; 
Gridaviin tutte, riguardando in giuso: 
Ma noi vengiaminu in Teseo l' assalto. 

Volgili 'ndietro, e tien Io viso cliiuso ; 8S 

- Cliè se 'I (ìorgon si mostra, e tu 'I vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse '1 Maestro: ed egli slessi, 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

0 voi, ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto '1 Velaiue dellt versi straDÌ. 



it e (ocfue a Jaitf(i,claci]U<' a questo parole, LI) (jueslomcLili'c 

50 n p ■Ime, culle |iulme dulie mani. 

51 Mnprtlo, ciuò pur Urna. 

54 m"l non uengìammo re. . m:ile alibiaiD fiiito a non vendi- 
care in Ti'Si'O l'assillili, CIOÈ l'arilllu jii'uvii di' ci fece di voler 
rapire Pru^cr|iii>a , sircntnu la vendicumiuo in Piritoo, cho 
ilieiiiina a divomi e a Curbrro. 

56 'l Gorgùa, il Cii)iu di Medusa che impieirava la gente; 
perciò dice tim lo Vito ehiuM, àoi gli ocelli ditusi. 

57 Iettila te. , cioè impossibile sarebbe la tornata al mondo. 

58 stessi^ stesso. 

5t) non si Icii'ie ec. , non si fidò delle mìe mani. 

fio non mi rhhnh'tfn; noi) mi rapriSS» gli OOdli, 

I>1 0 vince. Bc!ligsin:o era il volto di Hednsa: onde pare 
che Dante voglia qui avvertirti elle sotto il velo de' versi di ma- 
niera inusitata egli nasconde questo docamento; gaardntevi 
dalle 61h lusinghe delia voluttà, la quale fa gli uomini male- 



n 



DELL' INFERNO 



E già venia sii per le torbid'onde 
Uq fracasso d un suon piea di spavento, 68 
Per cui tremavano ambedue te sponde ; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senz' alcun rattenfo 

Li rami schiantai, abbaile, e porU i fiori; 70 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza '1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 7S 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
Fin eh alla terra cicscuna s'abbica; 

Vid' io più di mille anime distrulle 
Fuggir cosi dinanzi ad un, eh' al passo so 
Passava Stige con le piante asciuUe. 

Dal volto rimovea quell'aer grasso. 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell'angoscia parea lasso. 



fiali traendo a sé tutto l'ouima luro e allouhiaaDilolo dal desi- 
derio de' beili purissimi dell' iulelletlo. 

69 fitrj ferisce. 

70 fiari, forse i liuri degli allicri : altre edizioni leggono fuori. 
73 c 74 'l nirbo Del l'iao, il vigore della vista, tu per la 

tchiuma anliea, su per l'acqna scliiamosa, c!io t tale da molto 

Ti'pir indij \ìt dove. ' 

78 1' abbica : fiir bica, amniiiccliiarst, e metaforicamente, adu- 
narsi. V, il Vocabolario. 

79 liiiirutif, disfulie, disciolle Hai eiirpi loro. 

SO al pana, al {lassu del Illune. Cu>i sjiiegiino alcuni altri; 
col proprio pusso e non da nave portalo. 

83 grauot dot eali^noM, deusq. 
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63 



Ben m'nnrorsi, ch'egli m del ciel messo, 88 
E volsimi al Maestro; e quei fe' segno, 
Ch' io slessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghella 
L'aperse, chè non v'ebbe alcun ritegno. 90 

0 cacciati del ciel, gente dispetta. 
Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
Ond'esta Iracolanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrale a quella voglia, 
A cui non puole il fin mai esser mozzo, 9B 
E che più volle v'ha cresciuta doglia! 

Che giova nfillc fata dar di cozzoì 
Cerliero voslrn, se ben vi ricorda. 
Ne porla ancor pelalo il mento e 1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, lOO 
E non fe' mollo a noi, ma fe' sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante. 
E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. lOtf 



S5 del etti tnetio, cioè un angelo, 
Si dispelta, avuta in disjitello da Dio. 

93 s'aUella, si annidu. 

94 e H5 tt quella veglia^ A euicc, cioè al volere di Dio, cui 
non puà mai essere Iruiico, lullo, inipiidito il suo lìne- 

97 fala, destini. 

3S pelala il menln ee. , pelalo per lo slrofiiiare della caleiia 
foilii ((naie ErCDle lo siraii'iiió fuori dcH'Infenio. Cosi i più ilu- 

csposilori. Vcyiiu Tniituri: Rìiiluiii): SijUì> l'irnma.umc d) 
CurbiTo s'iiirciuLi 1j spirito iiifiTiiHlr, clic hIIìi di^a-sa di Gesù 
Crisli> all' liifri'iiis pclo:^M ]icr j aliliia il meato, e fece oltraggio 
al volto, non polendo lar foiza contro la Divinità. 

i04 m vér la Itrra, cioè verso la tìlià di Dile. 



DELL'INFERNO 



Dentro v' cnlrammo sonzo alcuna guerra: 
Ed io, ch'avca ili riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com'io fui deÈiIro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna 110 
Piena di duolo e di tunnento rio. 

Si come ad Arli, ove '1 Rodano slagna. 
Si com'a l'Illa presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude c suoi Icnriiiii bagoa, 

Fanno i sepolcri luUo 'I luco varo; 118 
Cosi fiiceviio quivi d'ugni [larle, 
Salvo che '1 mudo v'era più amaro; 

Che tra li avelli llamme erano sparle, 
Per le quali enm si del lutto accesi, 
Cile ferro più non c-hiedu veruii'arte. 120 

Tutti li lor coperchi crau sospesi, 
E fuor n'uscivan si duri laiiicnti. 
Che ben parlai) di misiiri c d'offesi. 

Ed lo: Maestro, qual son quelle genti, 
Che sepprllile dentro da (picir arche 128 
Si fan sentir con li suspir dolenti r 

Ed egli a me: Qui son li eresiarehe 
Co' lor seguaci d' ogni sella, t molto 
Più che DOQ credi, son le tombe carebe. 



iOS Sesto cer.!hio — La eondition ee. Lo stato ed i tormenti 
di coloro che CI ani) vlitusi in quella lòrlena. 
11-3 Arti, ciuù Jtlla l'roveiiw. 

113 Pvla,cin!i ileil'Mriii; ^iinrnoro, golfo die bagoal'lslila, 
ultiinu pi'li! d'iiiiliu, c lu ijividn dulia Cruoila. 

1 ih v:'ro,yariu,dhrfii}»ìe\'tr In irrraqiMe lA ammacchi bla, 

120 Che ferro più ce., l'iù acceii che veruu'arte di Tubbro a 
difuiiditore non richiede che sia accesa, aflÌMalo il Ibrro 

ai Increduli ed eretici, 



CASTO IX. 



Simile qui con simile è sepolto; ]30 
E ì monimenli son più e men caldi. 
E poi ch'alia man destra sì fa vólto, 

Passammo tra i martìri e li alti spaldi. 



CÀKTO DECIMO. 



AnCOMEMTD 



Dante iejjuendo per ìa cillà di Tli'e il fido tuo Daee, vede 
Farinata degli Uberli.a cui egli e 'sen io. I avvicinalo, e di 

fili cote con eno j ai,i{ma>ifto , tenie Ira l'altre predirsi 
e.tlio dalla pa-ria: quindi fa rifonio a YtroiHo, ed in- 
tieme con lui riprende il cutnmino. 

Ora sen va per uno stretto calle 
Tra '1 muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

0 virlù somma, che per gli empì giri 
Mi vnlvi, comin(ìiiii, com' a te place, • 6 
Parlami e satisfammi a' miei' desin, 

La genie, die per lì sepolcri giace, 
Potrebbcsi veder !• già son levati 
Tutti i coperchi e nessun guardia face. 



-133 1^0 i martiri e li alU npaldi, cioè tra le ttfmiM aceese e 
le mura. Prende [ÌgurBtatt\enteglÌ«pBr<)i,'ballaU>i,per1e maro; 
la |iiirie pel tutto. 

2 martìri, cioè la tombe di cui ni verso 133 del canto IX. 

* 0 tildi «diurna ecc , o virtunsissinio Virgilio cbe mi goiiK 
intorno pei pironi ovp sono puniti gli empi. 

8 Utialit elevati, a'xali. 

fl fan, f«: itall'aiitìq ftctre. 
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Ed egli a me: Tutti saran serrati, 10 
Quando dì GiosafTà qui torneranno 
Coi corpi, che lasguso hanno lasciati. 

Suo cimilero da qupsia parie hanno 
Om Epii'uro tulli i suoi spfjuaf^i, 
Che l'anima col curpo moita fanno. 18 

Però alla dimiimla rlie ini fici, 
Quinc' entro satisf-illo s;ir;ii tosto. 
Ed al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io : Buon Duca, non legno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer \<oco ; 90 
E lu m'hai non pur nio a ciò disposto. 

O Tosco, che per la cillà del fuco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto. 
Piacciali di restare in questo loco. 

La tua loquela li fa manifesto Stf 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subilamenle questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mìo. 80 
Ed ei mi disse: Volgili, che faìT 
Vedi lì Farinata che s'è drillo: 
Dalla cintola in su tutto '1 vedrai. 



-IS Suo eÌm&*ro, dui I loro sepolcri. 

16 fan: fji. 

17 Qaine'mtro, qni dentro. 

10 e 31 per ditir fioco ; Eia m'hai tc.,ptr non dir troppo, 
r tu altre volle a ciò m'Ii.ii ili^|K>eio co'tuul ■vmtitnenli. 

SS aHUIoj onffit.inieDie, dupreTerealemeaUjGOiiiepurdliiini 
bsnle bccva parlauilu a Virgilio. 

11 FarAmia: nom fioreiitiuo di grond'animo, prode nell' anni 
8 capo d^GfaibelUai iu finme. 
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l'avea già '1 mio viso nel suo Ulto; 
Ed ei s'ergea rol pel lo e con la fronte, 88 
Com'avesse lo'nferno in gran dispìlto: 

E l'animose man del Duca c pronte 
Mi pinscr Ira le s^■[lllllu^e a lui, 
Uicf-ndo : Le parole lue sion cuiite. 

Toslo di' al piè della sua lomlia fui, io 
Guiirdomiiii un poro, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior lui? 

Io, ch'era d'ubbidir disideroso. 
Non glie! celai, ma lulto gliel apersi : 
Ond'ei levò le ciglia un poco in suso. iti 

Poi disse : Fieramente furo avversi 
A me Cd a'miei primi, ed a mia parte, 
Si olle per due tlale li dispersi, 

S' ci fur cacciali ci tornar d' ogni parte, 
Risposi lui, runa e l'altra tiutg; iìO 
Ma i vostri non appreser ben quel!' arte. 

Allor surse alla vista sco[ierchiata 
Un'omlìra lungo questa inflno al mento: 
Credo che s' era inginocchion levala. 



34 'l mio fifa vtl tuo fito, i miri occhi fitti ad luol. 
36 diipHla, ditiMlOf diaprtxiO. 
8!) e'»i(r,'Enanibilo, chiare. 
4i gl(el, glielo. 

ib toso, IU80. 

47 n'miri'ni'tfMi' cioè a'iniei antenati; a iHi'niiar(«.a]la parte 
Bhibeilii.a. , ' > f ' i 

duK fiale ee. [lue volle Farinata comò 1 Tiuelfi; la prima 
quoiidu l'iiiiiierulor (■ViiiTitu siiscilò luaiulli in Fircuze, lu «e- 
cuiiilu prr la bdlia^jlia di Muiiliiiirrli. 

51 qiiell'<,rle, ViteW u^uU du'GuHIÌ per ritornare in Firenw. 

&S alla citta itoperehiattij ullu parie del «epulcru che sì ve* 
ilen aeiiperU, cii>è l'oppostòa quella oVeri* sòbik» ileiiperchio. 

hi fiMpo fM«Ai, accanto a quuta, cioè all'amliradi Fiirinula. 
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D'intorno mi guardi, come talento ifS 

Avesse di veder s'altri era meno; 

Ma poi che M sospicar fu tutto spento, 
Piangendo dissf? : So per qn''sto cieco 

CiirctT»' Vili per iiltrzzii tl'iiif;i'gno, 

Mio lìi:Iio ov'tì? e pcnhè non è li'cot 80 
Ed io a lui : 0;i me st'-sso non vrgno : 

Colui, cli'atlende là, per f]!ii mi luciia, 

Forse cui Guido vosico pl>bc a disdegno. 
Le sue parole c 'I nio'to delln pena 

M'avevan di ccslui già lello il nome: tJS 

Però fu ia risposta così piena. 
Dì subito drizzato gritlò: Come 

Dicesti: egli ebbeT non viv'egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome r 
Quando s'accorse d'alcuna dimora, 70 

Ch'i' faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma queir altro magnanimo, a cui posta 

Restato m'era, non mutò aspetto. 

Né mosse collo, né piegò sua costa. 7tt 



57 Ma poi ckt'l naspicar ei-., ma pnklu'r gli venne meno 
l'opiiiiuDC clie egli av'<?v<i di irtlrrc la [>i rsuii;i di fiìiliT^ita. 

Si Guido f «trt,. Guido C ivuli anti, fìijliuvlu ili CuvuIl'huIc ; 
pni'tn III ico I? (Ilosoru, niu ebbe a disdejjuo Virilio, ciuè ddo 
pa-iL' cura ullu studio dell'epica |>oesÌQ. 

65 già letto il nome, gif) Tallo ìiiteadere dii rgU era. 

66 ci'si pièna, cosi conveniente. 

09 IVoN fiere ec, il lutnc del ginmo non ferisee pìd |c1i occhi 
suoi I doò, gli occhi suoi hod godono tuttuTia delta Inee del 
gtonibT. 

li dùuatsi atla ritpoila, avanti di vEspondenb 
73 a citi patta, a cui richiesta. 
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E se, continuando al primo detto, 
EkIì han queir arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volle fìa raccesa 
La faccia della d<inna che qui ri'sge, go 
Cile tu saprai quanto queir iirtu [jesa, 

E se tu mai nei doli-*; inondo redige , 
Dimmi, perchè i{uel popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge! 

Ond'io a lui: Lo s[r;izlo e '1 grande scempio, SU 
Che fece l'Arbla colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fu' io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con li altri mosso; 00 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascuno di tor via Fioreozaj 
Colui che la difese a viso aperto. . 



70 conlinuanilo al prima dello, riiiigliando Ì1 discorso co- 
minciuto ilianxi. V, verso 51, 
78 t'Ho, it seputcro oeceso. 

SO ilell t d'mna ec (irl a luna, die Dell'Infèrno i cbìamota 
Prosei pina e n'è regina Qui si pmliee 8 Dania I'mIÌÌO. 

E se Ili niaicc.inleuAi] cosila pam, quando ctiB aia, 
fi'i-niurf le piiinie nel inundo de'vifi ; ovvero, ietupoisaricoD- 
durli, l'ituriiere Iru'vivi. 

85 Lo tirasio ec, la RcoulìUa che ì Ghibellini condnUì da 
FariuaU diidi To a'Guelli in Muniuperli presto il Hunie Arbia. 

87 ra'e oi-ni/on, tali Ippgi. Dice Umpìa, o perchè i miigi- 
slrati e i consigli si railuimvuno ndic chiese, <i percliÈ gli nii- 
I ttclii Romani ttmiiia eh ium [ivano talvolta il luugo uve iit eniìc- 
I vano le delibo rado ni luto. 

91 ao/à ec. Ad Empoli in consiglio generale i Ghibellini pro- 
posero dì iiiianitre Fireiiie : 11 som Farinata si oppoae a loro 
con gruide animo* 
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Deb, se riposi mai vosira semenza, 
Prega' io lui, solvetemi quel ondo, Otl 
Che qui ha 'inviluppata mia sentenza. 

E par che voi vpggiate , se ben odo , 
DiiuiDzi quel che'l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi vèf!giam, come quei ch'ha mala luce, loo 
Le mse, disse, che ne son lontano: 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce: 

Quando s'appressano, o sod, tutto è vano 
Nostro inlellello; e s'altri noi ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. iOS 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro (la chiusa la porta. 

Attor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto. Ilo 
Che '1 suo nato è coi vivi ancor congiunto. 



94 Deh, le ripoii ce, deli lenbbb quielc ima vulia la vostra 
discendenza 

■Jj suU'eleml quel andò, snoglielemì qu''l dubbio. 

95 Che qui ha' ì'vit-ppala ec , c\\e mi ha eoo fuga la mente, 
ti cli'io nun posHO rciUmente giudiciire. 

97 e UH nrgginie,... Di'-aatì, preve^giate; qtà$l elu't Itmpo 
teeo aJd,iee, ciuè le cose rulute, 

99 E nel prexenlt te, o iiun vedete il presente. 

100 ch'ha mata Inerì die è preibìla. 

101 Coianio ancor m àpltiiUt ve., di Unto laao ancora Iddio 
d fitgraua. 

104 e t'attri ee., la altri non .ccl racconta, 

105 mptm, sappiamo. 

lOS Che dti futura ec., qnindo.non ci sari più tempo avve- 
niie, ciuò ilupu il uludliiii li lale. 

1 10 a quel euduio, a Cavalcante Cavalcanti. 

111 CAe'f no noto oc, ciM il mio Bgliaolo Gnido è «ncw 
vivo. 
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E s'io fui dianzi alla risposta muto, 
Fai' ei saper che '1 fei, perchè pensava 
Già nell'error che m'avete solulo, 

E già 'I Maestro mio mi richiamava: iis 
Per ch'i' pregili Io spirilo pili avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di milie giaccio: 
Qua entro è io secondo Federico , 
E'I Cardinali), e degli altri mi taccio. iSO 

Indi s'ascose; ed io invèr l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando, 
A quel parlar che mi pareva nimico. 

Egli si mosse; e poi cosi andando. 
Mi disse: Perchè se' tu si smarrito? 12fl 
Ed io lo soddisreci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel eh' udito 
Hai centra te, mi comandò quel saggio, 
Ed ora attendi qui ; e drizzò '1 dito. 



113 Fat'eiee. La Nidob. legge: Fat'ti»aptr dta'l faei, th'A 

^ 114 »r/r«rrnrec., nel dubbio che mi avete siiolto, eioft del 

come sui non Happiiile le cose |irescnti. 
116 più avateit, più solleelliunéiile. 

i 19 lo teeondo Ftderko, Federico II, figliuolo di Arrigo V, 
□eniicu al papa. 

13) E'I Canliiale.W enrdinale Ottaviano degli Ubai di iti tanta 
animoso In ]iurte gliibt'Iliiiii cbe Jisse: Se aiiirna è, io l'h'i |ier- 
dutu pu'Gliibclliiii Peicid cosiui È qui pustu Lugli eretici. 

123 A quel parlar, vedi sopra ai versi 7'J e srg. 

IS9 Eli ora atUndi qai ee., altenilìa quello cU'iu li vo'dire; 
e dn'tsù'l liito, come fanan coloro che vouliuiiu le pmprie pa- 
role imprimere nell'ini elicti o dull'uililure. Forsu quel lirittò'l 
dito si potrebbe tpiegure cosi ; aUò il dilo alla parte superna. 
Quell'atta è eoaveuieote a Virgilio, cbe volendo parlare «ìi Bea- 
trioe, addita 11 laogo colette ove ella ha tua sede. 
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Quando sarai dloanzl .al dolce raggio i so 
Ui quella il cui bell'occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso vólse a mao sioistra il piede: 
' Lasciammo 'I muro, e gimmo invér lo mezzo 
Per UQ sentier che ad uoa y&ììe flede, iiS 

Che'nfio lassù /acea spiacer'suo lezzo. 



■ CANTO UNDECIMO. 



ARGOHE.vrO. 



Ghmti i Poeti sulla rica del tellimo cerchio, per il puzzo, 
che da quello wcìoa, ti arreslano, ed intanto YirgtUo da 
contezza a Dante de' tre tegitenli cerchi e de'peccntori in 
eiii ptini'i. Appresto gli ^ee perché fuUa citta di Dite non 
erano gli altri dantiali t eivH di lopra, e come t'uiura 
offenrt'a Dio. In fine , appressandosi V aarara si mettono 
in cammino. 



In so r estremità d' un' alta ripa. 
Che facevan gran pietre rolte in cerchio, 
Veoimmo sopra più crudele stipa: 



iSl Di quella, cioft di Beatrice. 

iSa Dt lei. Han'e a|iprfnile in pnra<1iso i pnsi UcHa sua vita 
dVveaire dalla liucca ili Cncriuguiilu e nun ilu Ri-ulrice ; dunque 
in qutstv luogo la piirlicella da non ha l'iijjto mio vulure. Di- 
cono et|HMilurt che qoi vate enn, c i lie la trateiizu sia qiie> 
sia: soprai con tri, comiJagidu di lei. Saprai ec., l caii delta 
lOB vìtii avvenire. 

136 fiede, cìoit sbocca, mette capo. 

136 testo, puz'o. . 

3 ^il eriulete elipa, ammassa ninn lo dì s[iirlli più crndeV 
mente tormentati. 
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E quivi per l'orribile sopernhlo 
Del puzzo, che 'I profondo abisso gitla, 8 
Ci raccoslammo Uieiro aii un coperchio 

D'un gran'avello, ov' io vidi una scritta, 
Cile (liceva: Anaslagio papa guardo, 
Lo qual IvASSO Fulìn della via dritta. 

Lo nostro scender ronvien ess^r lardo, 10 
Sì pile s'ausi prima un poco il senso 
Al tristo Dato, e poi non Vìa riguardo. 

Cosi '1 Maeslro ; ed io : Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, cho'l tempo non passi 
Perduto, Ed egli: Vedi eli' a ciò penso. 18 

Figliuoi mio, dentro da cotesti sassi. 
Cominciò poi a dir, son tre cerehietti 
Di grado in grado come quei che lassi. 

Tulli son pien di spirti maledetti: 
Ma perchè poi li basii pur la vista 20 
Intendi come e perchè son costrelti. 

D'ogni malizia ch'odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il line, ed ogni tln cotale 
0 con forza o eoo frode altrui contrista. 



4 Mperehio, eccrsso. 

ii guardo, cit.ò rinserro. AnaHngio. Anmlaiio II pipi, COIH 
doli» ull'crcsia da Kotiiio ili Tv^sulouica. 

1S poi nùn fia ngtuado, pol Don UiogMrè fin 11 guardar^ 

lene. 

18 liUit, laaei. 

ÌOtiboMiipur la i)Ala,tì bull Mlmiente H TedeTll. 

SI tottren, tM Insieme rinicmil, ilrclti. Quello acacia 
tiretti', ■! riferUee ■ spini. • 

9A td ogni Un te.. %\\ nomini maUilosi operwa per iDgla- 
riara altrui, o «iò fiiono o con fbiM o oon flrodc 
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Ma perchè frode è dell'uom proprio male, 23 
l'ili spiiice a Dio; e però sbìti di sullo 
Li frodctlcnti, e più dolor li assale. 

De' violenli il primo cerchio è lullo: 
Ma pcrcliè si f:i f^rzit a Ire pi rsone, 
in ti'e gironi è disliiilo e cosIruUo. 30 

A Dio, a sè, al prossimo si pu'ine 
Far forzM dico in loro ed in lor cose, 
Coni' udirai con aperta ragione. 

Morie per forza e ferule dogliose 
Nel prossimo si danno , e nel suo avere 3S 
Ruine, incendi e lollelle dannose; 

Onde omicidi e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon, tulli lormenla 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sè man violenta 40 
£ De' suoi beni : e però nel secondo 
Ginm convien cbe senza prò si peata 



S.<i ila perehi frodi ce t'uiar dflU fona 6 proprio di totli 
gli animuli; Tabiiure dririiileiktto perbre ìugnoDO attrai 6 
proprio solumeate dell'uomo* 

36 tulio, totlo. 

S8 i( primo eerehioi I! primo dei Ire cei-chictli.V.lIverio 17. 
29 a Ire pertuot, a tre aui lu di persone. 
31 ti puimi, 8Ì può. 

36 lotlrU' ilannant, ri aiidi, estorsÌoDÌ. Altre eduìoni: coliate 
da'iH'iK, pubblici ug);i'uvi dinnaiL 

38 Giiailalori, (pie'clie fanno roEne ed [acudi:frNfM« quei 
cbe fuiKio prcJu della roba Bltrai. 

40 tW ti, contro tè, accideodoii. ' 

il B nt'noi ienif oM KÌalaoqaBDdo i suoi Ewni 
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Qualunque priva sè del vostro mondo, 

Biscazza e fonde la sua facuUade, 

E piange là dov'esser dee giocondo. 4B 
Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor nog^inilo e be^leniinìando quella^ 

E spregiando natura e sua boutade: 
E però lo minnr giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa tiO 

E clii, spregiando Dio, col cur favella. 
La frode, ond'ogni coscienza è morsa, 

Può l'uomo usare in colui che si fida, 

Ed in quei che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch'uccida 88 

Pur lo vincol d'amor che fu natura; 

Onde nel oercbio secondo s'aonida 



43 Quafunyut «e., chiniiqne i suicida, 
^-t fit>ea»a« fmdi la nM'(mtUtai»t glooea • diulpa U 
propi-iu Bvera. 

45 là doot ee-, nel nondo dove per i moI a\eri dovrebbe 

et».' re lieto. 

4S E fpregianio Roterà co., do6 adoperando eoniro la Iqtgi 

niilumli. 

49 t 5U luggella Dtl 'egno luo, cioè marca col fiioco suo. 

50 Canrta, ciltù delk Cuirniia, ove al tempo Ui Diiule erano 
molli uaurui. 

5 1 E ehi tpregiaadù ec, chi diipregiaoib Dio in guo cuore 
lo riniirga ; cotiiu il vem 48. 

&3 taf'0(/r ec., Inti'iiili: la coMÌ«m di ogol fniodolealo, 
che dulia viltà di qntsiu *iiio più die d'altro è moria iuevi- 
I abilmente. 

bi eh» /Itaitza non imboria, che non riceve In li fldaiua, 
che non ri (Ida. 

K Quitto modo di retro, quMt'ullimo modo, cioi di usar 
frode ia ehi non il fida; modo che oObude la te|^e natorols 
nlamenle, la quale ci obbliga ad estero gioiti con latU. 
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Ipocrisia, lusinghe e chi aOattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Rufilan, baratti, e simile lordura, 00 
Per l'iillro nmdo quell'amor s'oiiblia 

Che fa :iaiura, e quel ch'è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria ; 
Onde nel cercliio minore, ov'è'l punto 

Dell'univi rso, in su rbe Dite siede, 6ìS 

Qualunque trade jn eterno è consunto. 
Ed io: Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 

Questo baratro e'I popul cbe'l possiede. 
Ma dimmi : quei deUa palude pingue 70 

Che mena '1 vento e che balte la pioggia 

E che s* iucunlraa eoo si aspre lingue. 
Perchè non dentro della città roggia 

Son eì puniti, se Dio li ba in irai 

E se non li ha, perchè sodo a tal foggia? 7S 
Ed egli a me: Perchè lanlo delira, 

Disse, lo'ngegno tuo da quel eh' e' suole! 

Ovver la meute tua altrove mira? 



ss affattura. U malia. 
SD barraUi, bara U ieri. 

Sì Fer t'aliro nioi/o, c\at per quel modo dì frode, cbe è 
contro culti! che ti fid^i ; cut qtiul modo nun solo si ufTendc la 
ìegffi nalurute, ma qm-l ch'i poi aggiunta, ciuè il viiicn'o Ji 
piireiiluilu di uiiiicizia, onde <t eri'ii, una ce au« s|«ci^e Gdan- 
ta tra gli uomiui. 

GÌ e il punto dtll' Cnietrto, Il centro della terra. 

G6 trnilr, Iradidce. 

tìfl ch'i pnstirilc, die l'ablU. 

70 piiigtir, CIOÈ fungosa. 

72 U»gut, cioè grida. 

TS roggUtt rossa per lo fuco. 

75 «qua • (a/ fa^ia, eioè a ti fiitta maniera tormentati. 
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Non li rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica perlralla SO 
Le tre disposizion che '1 ciel non vuole; 

Inconliiienza, malizia, e la matta 
Bcslialil;t(ie? e come inmnlinenza 
Mt-n Uio ofTcìide e iiien biasimo accatta T 

Se tu rÌKU;iriiÌ licn qupsla sciileiiza, 8S 
E reclini alla nifnle clii S(in quelli. 
Che su di Tuor sosteugoii penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sren dipartiti, e perchè iiit'o crucciala 
La divina Giustizia li martL'Ili. 90 

0 Sol che sani ogni vista (urbata, 
Tu mi contenti si quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco indietro ti rivolvi, 
Diss' io. là dove di' ch'usura offende 98 
La divina Bontade, e '1 groppo svolvi. 

Filosofìa, mi disse, a chi l'intende, 
Nola non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende' 



&0 la lua Erica, l'Etica di Arialotile a le cara; perlriitla, 

SI acalln, cioò aequisla. 

iò Vedi ii t'unto VII, vergo 33. 

92 i/iinniio la toh»', quaDtlo tu sciogli le mìe quislioni. 

93 Che, non men che Morer, che non meno che il papere 
mi è gi-Mo il iliibìliire; poichi i miei dubbi «tao cagione delle 
luesitiige rispDsle, 

9.i Vi-.li soihi-u il verso iS. 

96 i-'l gropiMxralri. p il Huìibio sciogli. 

97 FiV<i*a/ia CL'.: Tu filosofia, mi disile' Virgilio , tniegna in 
^it d'un luogo come natura proi'eda dHll'lnraletto e mii^lero 
divino. 
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Dal divino 'ntelletlo e da su' arie: 100 
K se lu ben la lua Fisica note, 
Tu IroYcrai non do|io molle carie, 

Che l'arie vos'ra quella, riuanlo puole, 
S'pup, oonie 'I miipslro fii 'I disrcnle, 
Si l'he Vdslr'arle a Dio quasi è nipote. 10S 

Da queste due, se lu (i rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua \ila, ed avanzar la genie. 

E perchè l'usuriere altra via (iene, 

Per sè natura, e per la sua seguace 110 
Dispregia, poii'Iiè in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che'l gir mi piace: 
Chè i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 
E '1 Carro tulio sovra '1 Coro giace, 

E'I balzo via là oltre si dismoDta. HD 



101 £t« (u 6«n ec.,e M (u ben conilderi la fUiu diArì- 
llotile 

103 9Mef/n, vloè la natura. 

40i eamt ec.> cumi! il discrpolo srgae II maeslro. 

40j ?<ia<t'èni>,(.-; la natura pr(ii:Mle du Ilio, l'arie dilla 
ratura ; pitrcìà dice a mudo di touiigliuDia, die l'arie t a Dio 
qu;isi nipote. 

iOS t'rtnHtr sua vili, rioè ricavare il vitto; avanzar la 
genir, produrre, maltiplirare \à g^'iite. 

101-111 alIriBM (tene, tiene via toiilrtiria alla nntura, 
dispre)(iaiiiljla in aè stcssJ e nelle ojiere deil'arlr ; pt cftr i.» 
ùliro pan la apeat, cioè poicliè vuol reiidure frutiifero ciò cbe 
per it- non è tuie, 

4 13 Chè i Ptieiec. : descrive l'aumna. I Ptiei, cioè le stelle 
che foriniiiia il segnu dei jieaui spleniiuiio su fier l'ùT uonle. 

1 1 4 H'I Carro ec. c i) oirro di Biwlo ai vede lopn quella 
pftrle diinde «pira Coro, vi-nto di (Wueiile-ilkiiulro. 

ili S'ibùlxo, l'ulta ripa; viii là olir; loulano di qnl; H 
diimonlaf diventa meno scoieCK. 
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CANTO DUODECIMO. 



ARGOHEIETO. 



Pervenuti i Patti ad un Imao rovinata, o^e. era il Minotmro, 
diiemUonu nel teUimo eerthto compi* iito in tre gu uni, ed 
appretiatitt al fonilo rittovtno i Centauri , ton uno tei 

, guati ti mettono in via per il primo girmi Inng» ima ri- 
viera di tnnoue , in cui altamente tìridevauo i Yiolentt 
contro la vUa ed i beni <Ul profilino. 



Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestre, e per quel eh' ivi er'anco. 
Tal, ctl'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual'è quella ruìna, che nel fianco - 
Dì qua da Trento l' Adice percosse tf 
0 per Iremuoto, o per sostegno manco; 

Che da cima del monte, onde sì mosse, 
Al piano è si la roccia discoscesa. 
Ch'alcuna vìa darebbe a chi su fosse: 



A Settimo eerdiio. 

5 qutt ch'il i tr'aneo: il Minotauro. Vedi il verso IS. 

3 Tal, ch'ogni vitta ec,, intendi : tuie clie ogni tiomo snribbe 
tchivo a doverlo ri^ii ardii re, cioè non vorrebbe nguarUurlo. 

i net fianco ec., nei Quiico del fiume AJive, in cui percosfe 
quella mina. 

6 0 per tostegno tuaneo, o per mnneanza dì soilpgno. 

9 Ch'aleuit tia ec, per io eo-sa parugtwalu a qurtla rglno 
prendono la via ì poeti ^lii jier lo senrco oelle pietre (tedi piA 
■olio al. verso SS); perciò t che non reicgri-ebbe 11 paragoiie se 
■ì dovei» iiileiidere che la raiiia niiua via potesse dare a cbi 
sa Tosse. Noi duiii|ue rìanio d'avkisu che oftaMi al dcUm leg* 
(ere nel suo naturale sfgoiGcalo. 
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Colai di quel burraio era la scesa, 10 
E 'n su la punta della rolla lacca 
L'ìnramia di Creli era dislesa, 

Che fu roncetla nella hlsa vacca: 
E fiuiindo ville noi sé stesso mnrse 
Si come quei, cui l'ira di'ulro fiacca. itf 

Lo Savio mio invér lui prillò: Forse 
Tu credi diri (]ui sia 'I riucn d'Alene, 
Che su nel nionJo la iiiuile ti porse T 

Partili, bestia, cliè quesM non viene 
Ainmaesiralo dalla tua sorella, 20 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel loro die si slaccia in quella 
Girila ricevuto già 1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid' io lo Minotauro far colale. 28 
E quegli accorlo pridò: Corri al varco; 
Mentre cb'è in furia è buon che lu ti cale. . 



iO burraio, bi\a. 

t\ 'ji KH III pania ce., in so In snmmiU delta ripa Aìteateesm. 

« L'inf.imin di Crtli, fi.,ò il Minolauro. 

\h CUr f-i riìHcrlla iv.; il Mi:Kil;iiirn (lì RPiicrolu da un toro, 
ai Pti^irLC, il'iuiia il>l ti: ili Ceei-i, .s>i):|;i'<cqi>c cliiusa in 

una Viiccu .li li gnu ; yri c l'i il \<wìd iliì^u tu falta Vacca. 

ÌG 1.0 Sarh m/o, \>i '/i.k<. 

17 V duca d'Aie^^e. T.-i.i i li'Alene. 

^0 dalla l"a xmclla. liui- tin Al lunila, la quale inugnd a 
Tes''u il iii.iclii di iii-. ultT.' il Miiioljuro. 
32 f'i (/ it'la. in (jiffi [iiirilo. 
2,1 /■»•■ cn'nU, Ur lu ^uiiiigiiaiile. 

£G (/negli, Virgilio; al varco, al pasio che era Hanà oeco- 
pato dal Mino lauro, 
S7 cale, cali. 



CANTO Xil. 



Cosi prendemmo via giù per Io scarso 
Di quelle pielre, che spesso moviensi 
SoUo i miei piedi per lo nuovo carco. 30 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, che è guardala 
Da quell'ira bestiai ch'i' ora spensi. 

Or vo' che sappi, che l'altra fiala 
Ch' i' discesi quaggiù nei basso inferno, 3» 
Questa roecia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno. 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

Da tutte parti l'alta valle feda 40 
Tremò si, eh' io pensai che 1* universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qai ed altrove tal fece riverso. 4tf 



2^ già per lo tem-eo, giiì per quello sroricami'nto di pietre 
die ruinandorimBserospurce dulia cium del itionlclino a\ piano, 
99 movimii, sì movevano. 

30 ptr lo auoi'o carco, per lo peso della perGOna mia. 

3^ Da quell'ira beslinlj cioè dull'iru del Miiiolauro. 

Zi che feltra fiala. Vedi il cunio IX, verso 22. 

38 e 3U Clic uciime Colui, ec, tioÈ che venisse Gesù Cristo 
eht in i/ra» preda ec, che le animi; del cerche luperno , cioè 
del Limbo, tolse a Dite. 

40 fe^la, sona. 

41 eh'ia /ìcnsaiche l'uiiiveffn, ec, Empedocle Opinò cliedalki 
discordili degli eli'mcritì Tiissc ;:i:m'i':itu II muiiilo : e iill' inrontru 
clic per la concordia loro, ussi.i pei' rimirai ilellr partiicllc 

I niili ulle simili, si dissolvessi; in raus ; pri ciù Dante ijiii diic di 
aver pensato che l'unirtrto teiitiise amor, cioè vhe toniastcì'u 
iu concordia gli elemealL 
ib fiu rAtfciOj si roTMdò. 



Dahtb. Voi. I. 



« 
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Ma ficca li occhi a valle; chè s'approccia 
La riviera del sangue In la qual bolle 
Qual clie per violenza in allrui noccia. 

Oh cieca cufiidi^ia, oli ira folle, 
Che si, ci sproni nella vila corla , »0 
E nell'eleriia poi sì mal c' immolle 1 

Io vidi un'ampia Tossa in arco lorla, 
Come qui'llii che lutlo'l piano abbraccia, 
Secondo ch'avea dello la mia scoria: 

E Ira 'l piè della ripa ed essa , in Iraecia SU 
Correan Centauri armali di saelle, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristcUe» 
E dalla schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette: CO 

E r un gridò da lungi: A qual martire 
Venite voi, che scendete la cuslaT 
Ditel costinci, se non l'arco tiro. 

ho mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre si losla. 



46 peea gli occhi ec , abbassa gli ocelli ; poivliv t' approccia, 
ti ap|iressa. 

iS Qua' ec, cgiialunqne reclii danno alirui Hicendoglì vio- 
Irnia. — Primo girune del ^etlimo cerchio j i Violenti conlvo i! 
prossimo. 

5 1 e'immolle, c' immolli, ci taflì ; ti f»ui, nella riviera del - 
sangue bollente. 

Seconda ch'uvea della ecc, V. il canto XI, verso 30. 
55 td ma, intendi; essa foggia. 
60 niVeciuolt, eiofr frecce. 

63 Dan eottiaei, ditelo dal loogo ove sletej l'arto Hta, cioè 
vi saeiio. 

06 waipr« ti tosta, sempre <l Impctnosa. 
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Poi mi timlò; 0 disse: Quegli è Nesso- 

Che mori per l» bellii Deiaiiìra, 

E fe' di sé la vendella egli slesso. 
E quel di mezzo, eh' al petto sì mira, 7o 

E il gran Chirone, il fjual nudrì Achille: . 

Quell'auro è Polo, che fu si pien d'ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando qual' anima si svelle 

Del sangue più, che sua colpa soplille. 73 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 

Chiron prese uno strale, e eoo la cocca 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca. 

Disse a' compagni ; Siete voi accorti, 80 

Che quel di retro move ciò cU' e' tocca? 
Cosi non, soglion f ire i pié de' morti. 

E '1 mio buon Duca, che già gli era al petto. 

Ove le duo nature son consorti, , 



67 t«i ifniò, mi lowó col goiiiUu o cnlla mann pei- tarmi at- 
lerilj Qiieiiliè .v^m et Pies-u pi oturù (Ij rapire Dcianii-a ; ma 
Ercole, lum ito di lei, tel i ci.lle rr^CL-e tinte m i iiangac dell' Idra 
il rapiiure, che muieDdu dii'de per vendUarsi U propria veste 
iiisaiiguinuta a Dt!Ìaaira, dtcepdule che in quella era virtù dì 
Oistorre il murila ano dall'amare allre.doDDe. La credula diede 
Ju vesie.aJ Ercole, il qnale recalalusi indostwi infurlA e meri. 

70 eh' al petto ti iniroj dui: sin come uomo clic pcusa. 

72 Foto, altro centaurj. 

74 q'inl' ec, qualunque e^ce fuori del bollente sangue più di [ 
quello clic pei racUe la legge posta ai Violenti tieconilo la gru- I 
vita delle colpe loro. 

76 a qurUe fiere tncllci crìi ai centauri, ! 

77 la cocea, la lucra dello strale, tOD che féee indietroi iwli 1 
dellii barba die ct-privaii la bocca. I 

81 Ore le due niitare ce , ove si congiange la natnra, It furma i 
(leiruuiiio a ijuulla del cavallo. 
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Rispose: Ben è vivo, e si solello 83 
Mostrargli mi convien la valle buia: 
Necessità M conduce, e non diletto. 

Tal si parli da cantare alleluia, 
Che mi commise quesl' ufQcio nuovo; 
Non è ladron,' nè io anima Tuia. 90 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
• Che ne diinostri là ove si guada, 

E che porti costui in su la groppa, 9S 
Che noo è spirto che per l'aer vada. 

Chiron si vólse io su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Tornale sì lì guida, 
E fa cansar s' altra schiera s' intoppa. 

Noi ci movemmo con la scorta Oda ÌOO 
Lungo Ih proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alte strida. 

lo vidi gente sotto inOno al ciglio; 
E'I gran Centauro disse: E' soo tlraDDi, 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio, tOH 



88 Tal, iiilendi Bealrioe; »ip«r(J cioè IÌ par» dal Para- 
diso, ove cantava ■•tletuia, uoò lode a Dìo. 

90 faia, Sur-ace, laJra. 

93 un de' '<")> uno do' Inoi oentanri; nùiiima a firiio»o#doè 

noi siamo appi'esso. 

97 tu la rientra poppa, sulla destra tnamiDella, sul desU-o luto. 

98 Torna, l'ìoè toma indirtro, 

99 E fa eoiunr, e fu discoklare: i'n/(m tchicra, iiileiuii: 
scliiera di centauri (n'oppi il Boec- Irutjt v' mtojipa, e 
cbioia v'iaGuntni. 

lOi £'J girm Centauro, Heuo. 



C^NTO XII, 



Quivi si piangoli li spietati danni: 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 

Cile fe' Cicilia aver dolorosi anni; 
E (luella fronle, eh' ha 'I pel cosi nero, 

Azzollno; e quell'altro, che è biondo, ilO 

E Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento da! figliastro su nel mondo. 

Allor mi vòlsi al Poeta; e quei disse; 

Questi li sia or primo, ed io secondo. 
Poco più olire 'I Centuaro s'affissa 118 

Sovr'una genie rlie inflno alla go!a 

Parea che di quel bulicamo uscisse. 
Moslrocei un'ombra dall' un canto sola, 

Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 

Lo cor che 'n sul Tamigi ancor si cola. 120 
Poi vidi gente che di fuor del rio 

Tenean la testa ed ancor lutto M easso: 

E di costoro assai riconobb' io. 



107 Diuniiio fero. Dlunisio tiranno Ji Siracusa. 

'Ae fe' Cicilia ec, che (ece sufTriie iLUijiiii olTanni alia 

lill Atzolina, Euelioa du Romano, vicurio ÌJiinerialL- nella 
Marca Trìviginna e tiranno cruiielissiino di Padova 

ÌH Obiixn aa Ett!, mardicse di Ferrara edella Uarca di An- 
cona, uomo crudele che fu soffotato da un suo figlinolo, cui il 
poeln dà il nomedi /fs/ùijfco nnilcbè d! figlÌBoIo percanlone del 
parricidio. " 

H4 Quctti, tio6 il Cenrauro; /. or primo, ce., cioè li aia 
li Ino primo conrfollore e m■^c~\^>^. pii io surò il seco.ido, 

i\Tdli]u>:l bulicame, eioi; di tyiA s^jijijilc bollc.ile 

119 CWccCniJo come di llunf, ,T. , . ht in Viterbo i., 
grtmba a Dia, cioè di.ianxi all'ullui p, uai^,- Ai i'ii;» III re d'In- 
gliilirrra; feste, tagliò, feri. 

150 /.li Olir ce II cuor del morto re fu retalo dentro gna 
coppa a Londra e collocato sopra unj colonna a capo del ponte 
del Tamigi, ove autor ii cola eiob si vaie, ti onora. 

Ut U eatio, la parie del corpo circondata clalle coste. 
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Così a più a più si faeea basso 
Quel sangue si, cbe copria pur lì pieili : 12B 
E quivi fu dtìl fosso il nostro passo. 

Siccome lu da quesla parie vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse 1 Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest'altra più e più giù prema :30 
Lo fondo suo, infin eh'ei si raggiunge 
Ove la tirannia convlcn che gema. 

La divina Giustizia di qua punge 
Queir .\ttila che fu fl;igello in terra, 
E Pirro e Sesto; ed in eterno munge 138 

Le lacrime, che col bollor disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse e ripassosd 'I guazzo. 



iìi a p!ù, a più, sempre |tìii, a miino a iiuiio. 

126 fi ijuitifa del fono, ec, inlendi: e quivi passammo il fusso. 

iZO più * più giù prema re. Intendi: voglio che tucrcilncLe 
Holl'ttllrn parie il Sdngiie prema più giù il fondo, cioè die ivi 
«IB maggiore la copia del sangue da lui è aggravalo il fondo. 

131 el3S infin eh't{>(mggÌHngf,\a.ltaiÌ:ìa fin cbe il bu- 
licame à awrwP Ti» più aw ec. » , . 

135 JVrro, red gliEp'roli,ncmii'0»lBomaiii.5«t>; alcom 
Tosiixno elio cn»tui sia Sisl.. l'.impco pii uta. .Irl Houle parla 
Limano; nitri elio eia quel Stilo Taiquimo clie fece Molenia a 
Luc'ciia. 

137 lìmieriln /Tomf In, ladrone fimoM nHItì «ilaH^if marit- 
limB .li Roma, fli'ier Piata, uunw fiurenUno delta nubil casa 
da' Phiiì, aasassino TdOiaw. 

139 'l guasto, cioè la detta riviera di sangne nri 1»^ che 
si patera guadare. 
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CANTO' DECIMOTERZO. 



ARGOHESTO. 

1 Pùeli entrano nel secondo girone , che é un orrido hOiCO 
di iterili , dentro a' quiti erano imprtgionnie le anime 
àe' Violenti contro la piop'i't vita Qaivi DarUe Intende 
da uno ai qwi dnimali come mli ">ne moita , e cume 
le anime pattino in giù' tronchi. Mirano poi i Violenti 
contro i pronti be»i, i q-tati forteiMUte correvano e4 
erano insegmli da bramoie tagne. 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun seoliero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schielli, ma nodosi e involti, li 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi, nè si folli 
Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Coroeto i luoglii colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 10 
Che cacciar delle Slrofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 



3 Viokatì contro sk stessi. 
6 lo'co, loidico. 

9 Tra Crri.;t ec. Tra il fiiimp Cecina e la dlifl di Coriieto si 

aiiiiIJuiiu lìi'ic vliu mulinili) ili 11.. s. iliTsi 111;! bosulii $alvalìi:t, e 

fugguiio i liioglii uulliviili i-d ii|iei li. 

10 li brulle A-pù ec. Lu aryic bubo mostri In cui ToriDa A 
qai appre«so detcrilta. Una <li esse, detta Celeno, nell'isole Slro- 

~ndi prediale ai Troiani cbe BTnbbcro per hiiie difvrats lo 
mense. Vedi Vbv- Al., Iib.ft. 
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Ale hanno late, e colli e visi umani , 
Piè con artigli e pennuto 'I prran ventre : 
Fanno lamenti in su li alberi strani. 

E 'l buon Maeslro : Prima che più entre, 
Sappi che se' nel secondo girone. 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell' orribil sabbione. 
Però riguarda bene, e si vedrai 

__£ose che torrien fede al mio sermone. 

io senlia d' ogni parte tralfew guai, 
E non vedea persona che '1 facesse; 
Per ch'io tulio smarrito m'arrestai. 

r credo eh' ei credette ch'io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 

Però, disse '1 Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d' una d' esle piante, 
Li peosier eh' tiai si iiar^D tutti moncbi. 



1 6 Priitta ehe più enir*, cioè primi cho pìA t' inselvL 

48 e 19 meiOrt «., do* per lollo qnH lonpo } Ch» Ih terrai, 
àoh che tu eanniiiiiirui per venire mll'orribU tabbimuf qoui 
dica : l'orribii sabbione lari seguo che to id giunto nel girone 
tento. 

31 che torrien fede; leggi colla Nidobent, ehedmn» fedi ec. 
cioè che durnmiii fede a ciò die io (Virgilio) narro di Pulidoro, 
sul corpi! dd i|ujli: ermu creiiuiule le venuene, ebe divelta da 
Eoeu sanguinuruiiu. Vedi En., hb. 3. 

S.i eredetne, credessi. 

17 per noi, cioè per timore di noi. 

80 Li petuier ec. Inlendi: lì accorgerai che i tuoi pensiwì 
BDno vani maacanti, cbè che l'inganai a credere cbe fra qud 
tronchi li naieonda gente per timore di noi. Vedi il verso S7. 



CANTO xni. 



Allor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramoseel da un gran pruno: 
E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schiaotel 

Da che fallo fu poi di sangue bruno, 
Ilicominciò a gridar; Perchè mi scerpi? 35 
Non hai tu spirto di pietate alcuno! 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi : 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se stale fossimo anime di serpi. 

Come d'un stizxo verde, ch'arso sia io 
Dall'un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue; end' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom che teme. 43 

S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose '1 savio mio, anima lesa. 
Ciò ch'ha veduto pur con la mia rima, 

Non avrebbe in le la man distesa. 
Ma la cosa incredibile mi fece 80 
Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che'n vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

33 mi xcliiantc, mi schiunti, 
35 mi xterpi, i:\oh mi stnicci, mi schianti, ililaceri. 
40 Coiiied'niniitso ec , v! sì «ottinilende, oecorfc 
43 Hi quella icheggia, àoé da qoel tronco di ptaati; mntia. 
cioè uscivi! no. 

47 aatim tesa, cioè anima olTesa. 

48 Ciò tk' ha ec., intendi : quellu che i mici vmi dicono di 
Polidoro. 

51 e 58 n'ehi 'nveee D'aleuaa ammenda ce. Inlendi ; siccliè 
per qualche campengBiiane rinuovi a) monda la memorili di le. 
£4 «Ji(e<!«,0li« lecita. 



90 



E'I (ronco: Si col dolce dir m'adeschi, tS5 
Cli'io non posso lacere; e voi non gravi 
Perch'io un pneo a rap;ionar m'inveschi. 

r son colui, che tenni annho le chiavi 
Del or di FfdiTiKO e. clic le volsi, 
Serrando e disserrando, si soavi, 60 

Che dal segrreto suo quasi o^n'uom tolsi: 
Fede portai al jilorioso uffizio, 
Tanto ch'io ne [icrdei le vene e i polsi. 

La mcrelrice, che mai (ìall'ospìzio 
Di Cesare non torse li occhi putti, 68 
Morie comune, e delie corli vìzio, 

Infiammò contra me li animi lutti, 
E gì' infl;imniali infi:imniàr si Augusto, 
Che i lieti onor tornare in Irislt lulti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto, 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiosto fece me oontra me giusto. 



G5 m'adtiiehi, cioè m'alleUi. 

67 a ragianar m'iavetehi. cioè a ragionar mi traticnga. 

68 e 59 /'MB colui ec Pier delle V igne, can crii iene di Fede- 
rico 11, venne ia gradi) al suo signore quasi bupru ogni alirn 
nomo, e vòlse ambo le chiavi del cor di lui, cioè (lienó il cuore 
di lui hcilmente alla clenirnia ed alla severità. Gli invidiasi 
corligiuiii h.accusurun d'ii>ri:dcltà ; onde t'cdi^ricu lu fcie uccc- 
carc, r Pitro dis|H!rutampnle si uoi'ise. 

63 io ae pertlei ce, tiuÉ ne perdei il ri{>oso, indi la vila. Lo 
tonno iihrK ediiduiii. 

6i t 65 La meril'iec ec, inleodi l'invidia ; che naidalCotpi- 
«»> «e. ditf inni dallu easa imperiale nuu v61se li oedtf pulii, 
civè gli o^i mpn:trÌt-ÌÌ. 

6)1 JKjjiitia, noè Federico IL 

7S IngùMo co., islenili: nceidendomi per MTerehio ■dcgoo, 
fai ingiiuto f erao di me die era innocente. 
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Pfìp ie nuove radid d'esto legno 
Vi giuro c!ie giammai non ruppi fede 
Al mìo signor, clie fu d'onor si dugno. 7S 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che 'nvidia le diede^/" 

Un poco attese : e poi: Da ch'ei si tace, 
Disse 'I Poeta a me, non perder l'ora; 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 
Di quel che credi ch'a me satisfaccia; ; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò: Se l'uom li faccia 83 f 

Liberamenle ciò die '1 tuo dir prega, ! 
Spirito 'ncarcerato, ancor li piaccia | 

Di dirne come l'anima si lega ; 
In questi. nocchi ; e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da lai membra sì spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in colai voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte 1' anima feroce j 
Dal corpo ond'ella slessa s'è disvelta, 9S i 
Mtnos la manda alla setlima foce. 

Cade in la solva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la baieslra, 
Quivi germoglia come gran dì spelta. 

80 non verde l'ora, riini piril'r il lein|io. 

$3 Se l'uom cu., doÈ «i^ Dalile riiiri'i-stln nel raonilo la tua 

S9 nocchi, iuttiiiili ijui alberi iioct^liiusi, nodosi. 

HO ti tp:ega, cìiìi sì dUciuglie, si sprigiona. 

97 nonPi porle $etlla uon ì'i ataUIìto alcun luogo. 
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Surge in vermena ed in piatita silveslra: 100 
Le Arpie, pascendo pni delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come l'altre, verrcm por nostre spoglie, 
Ma non però ch'alcuna sen rivesta: 
Che non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 108 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i noslri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire; 110 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi; 

Similemente a colui, che venire 
Sente 'l porco e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 115 
Nudi e graffiali, fuggendo sì forte^ 
Che della selva rompiéno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morie; 
E l'altro, a cui pareva lardar troppo, 
Gridava: Lano, si non furo accorte 120 



iOO Sarge in t]trmetta ec, cioè nasce giovane ramascello , e 
poi si tu piunia silvrilre. 

102 al dotar fiaeilra, cioè roUnra ondo escono le voci dolo- 
rose. 

iOS ol prun ec, ni prnno ov' è rinchiusa t' ambra tua, «ìoé 
l'anirnH saa, che a lui fu mnttila, cìot middiele. 

113 la caech, cioè i cani; a(^a tua ftotla, al ulto ov'egli è 
appostjlo. 

1 1 1 itormtre. Ur romori*. 

117 rnmp'éno, rompevano; ro'ta. cliiusa, impedlffleoto. 

1(8 Viiileiiii in ruirm dtt' propri beni. 

130 Lano, uomo smeie ehi^ pugnando pc' PiDrenllnl ta lar- 
prraa danli inlmld aretini, dui quali non polendo iBanipare, 
feliA fraloTO « vi peri. 
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Le gambe tue alle giosire del Toppo. 

E poiché forse gli follìa la lena, 

Di sè e d'un cespuglio fece un groppo. 
Diretro a loro era la selva piena 
' Di nere cagne bramose e correnti, 12K 

Come veltri ch'uscisser di catena. 
In quel che s'appiattò miser li denti, 

E quel (lilaceraro a brano a brano; 

Poi sen porlàr quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia Scorta per mano, 130 

E menommi al cespuglio che piangea 

Per le rotture sanguinenli ; invano, 
0 Iacopo, dicei, da Sant'Andrea, 

Che t'è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vila rea? \ZS 
Quando '1 Maestro fu sovr' esso fermo, 

Disse: Chi fusti, che per tante punte 

Soffi eoi sangue doloroso sei'mo? 
E quegli a noi: 0 anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disoneslo, 140 

Cb' ha le mie froodi si da me disgiaote, 



191 alle giùitrt del Toppo, cioè alla zuffa presso la pieve del 
Toppo. 

139 R poiché forte eo., Intendi: e poiché forse più dod gli 
reggeva la lena a correre. 

i-JZ fceeun groppo ec, eiuè fece na Dodo; inUndi : alibriKciò 
ui) cespuglio e vi s'uppiuKò, speruudo di DOii essere veduto dulie 

caj^iie die lu iasi-guivuiiu. 

133 OlaeopoeQ. Iiicopu ilu Sanl'AaJren Tu (jcntìluomo pado- 
v;tnu, citf, jiciuliicquulu ruilu il suu avi're, si uccise. 
ili mi (are ^eliermo. Uve dì un; Hu difwa. 

I.ÌS diitori.m .itr»in, tiut iluluìM.-o piiriurt. 

140 disonesta, ciut: bcuiii:iu e hgrimevule. 
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Raccoglietele al piè del tristo cesto; 
io fui della cillà che nel Battista 
Cangiò 'I primo padrone: ond'ei per questo 

Sempre con l'arte' sua la farà trista: 148 
E se non fosse che'n sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 

Quei ciltadin, che poi la rifondarno 
Suvra 'I cener cbe d'Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarDo. ISO 

Io fei gìbetto a me dell» mie case. 



liS del Ifiiti e-tln. cìoi> ilell'iiirelicrì ccspnglii). 

143-145 /il /ui'ec. Vi k chi'ilicechc qiiest fu Roccoilei Houii, 
cbe ('impiccò per Iti k»'" per i.^Cug^ire Ui puverlo, avenilu tlis- 
gìpaU le Bue riudieJf.i^ Allri vuule c\\t si i I.dIIu degli A^li. si- 
milinenle inipiivaiioi 'lupu uieie il.itii xiia seiiienia iiigiusia. 
DiUa cillà ehr nel Baliùla re, ìniriidi Fii eiiw, rbe (irese fu «uo 
protelUires Giovanni BaUìiU iu luiiitu M am priavi pai^M, 
cioè io inoKDdi Mui'te, ilqiule con ('ari« «no, cìu6 cuìIh guerra, 
fari trista la detta eitià. 

1 48 S «e Moa fou» ce. e se non fosse tht ani jmirte vecchio 
sopra l'Arno Hoiaae «/mua vùiiffl, alcun anima delU stntm 
di Marie, qu^cllladiiii die riedillearono FlreiiM diiitnilla da 
Attila, ovrebbiTu Ciltu lavorare indento ; poiché rlia lurrbbe 
di nuovo iicritD. Correva fulsii vucea qiie'dì die la ilrtu ilalua 
di Murre fosse a t-'in-iize quale era il l'ulliidiu a Tr^ia. 

iSt lo fei gibtlo ec. Gibello tìpiic da gibrt , »oee Traiiceso 
che sigaiQca furea. Iiileodi dunque: io ThÌ Turca a me Gtesso 
della mia proprio caso, eioi delle travi di essa. 



CANTO XIV. 



95 



CANTO DECIMO QUARTO. 



ARGOnCITO. 

Piismno i Poeti al ferzo gimn',, che è una campaQua are- 
ìio'a, oie pÌo"p."ano larghe tal c di fuoco, da cui erano 
tormentati i Violenti contro Dio be.temmiando n abu- 
sando III na'ura; e prinderammle. rg/le i Beili-mm'a- 
i tori, che giacevano tupini »ot'o te liannne. Ani'niìo poi 
alla corrente di Fleneltmte, e Virnilio parla dell'origine 
di quel fiume, e delle altre acque infernali. 

Poiché la carila del natio loco 
Mi strinse, r^unai le fronde sparte, 
E rende' le a colui eli' era già roco: 
Indi venimmo al Une, ove si parte 
Lo secondo giron d,il terzo, e dove s 
ài vede di giustizia orribii arie. 
A beo manifestar le cose nuove 
Dico che arrivammo ad una- landa, 
Che dai suo letto ogoi pianta rimuove. 
I La dolorosa selva l'è ghirlanda iO 
! Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
' Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 



i Poiché taearùàtc, poictift l'amore della jialria ehe io avevi 
comune •:on <|udlo spirilo ec. 

3 E rande' It, e le rendei, 
, 6 Violenti contro Iddio, la netara e Tarte. Teno girone. 

S landa ce, pianura, prateria MDza alcan albero. 

tO La ilolo'ota telva ec., iotendi: la dolorósa Mlva erreoada 
U iiiutiura, rome il tristo fuS» cireouda la srha ileasa. 

11 Branda a randoj cioè rasente rasente l'arena, io SU Fe- 
ttrema porle delta selva ed in sul principio della rena. 
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Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

NoD d'altra foggia falla che noluì, 

Che fu da'pìè di Calun già soppressa. IK 
0 vendetta di Dio, quanto tu dei 

Esser lemuta da ciascun ohe legge 

Ciò che fu nianifeslo alli occhi miei! 
D'anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tulle assai mìseramente, 20 

E parea posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 

Alcuna si sedea tulla raccolta, 

Ed altra andava continovamente. 
Quella che giva intorno era più molta, 3lt 

E quella men, che giaceva al tormento, 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto 'I sabbion d'un cader lento 

Piovén di foco dilatate falde. 

Come di neve in alpe senza vento. 30 
Quali Alessandro in quelle parli calde 

D India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infloo a terra salde; 



18 lo spaxzoj il saolo di essa landa. 

ti che enltitc, intendi: che quell'arena defla Libia la quale 
fu uoppreiia, cioè calcala dai jiiedi dì Calone quando vi passò 
coll'esercito di Pompeo. 

SI E parea polla lor ec.,intendi: ed ellepareano utteposle 
a leggi diverse, per le diverse positure in che giacevaDO. 

ST al duolo, ciuÈ uì lonacnti. 

31 e segg Quali Alasan'lroee.l>kes\ che Alrssnndro vide in 
India cadere faldedi fuuco infiaoo tnra tol>le,vMi àie cattale» 
terra non si eslingueTuno.eche le facesse premcrB co' piedi dai 
suoi «ililati,perocdiàilvaporemeglio«spegnevaiM«i'* c&'ero 
Molo, cioi pnu» cbo colle altre falde uecA» d coogiuogesse. 
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Per eh' e' provvide a sealpilar Io suolo 
Con le sue schiere, perciocché 'I vapore 38 
Me' si slingueva mentre ch'era solo: 

Tale scendeva l'eternale ardore; 
I Onde la rena s'accendea, com'esca 
Soli» il focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca' 40 
Delle misere mani, or quindi, or qaÌDCi 
Iscotendo da sè l'arsura fresca. 

lo cominciai : Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 
Ch'air entrar della porta, incontro usciDci, i6' 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo 'ncenrtio, e giace dispettoso e (orto 
Si che la pioggia non par che'l maturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto 
Ch'io dimandava 'I mio Duca di luì, 80 
Gridò : Qual i' fu' vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di percosso fui ; 

0 s'egli stanchi li altri a mula a muta . 88 
In Mongibello alia fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta; 



40 lalretca ec, intendi l'agitarsi delie man!. 
43 faraura ftetta* ciot il fiioeo ebo di TreGeo, di naoTo era 
piovuto so|)ra di loro. 

45 Vedi il entità Vili, vrm il5 c acg, 

JS che'l muliiri, cioè clic li> fì'icclii, lo nmlllf. 

54 l'uHimodi, HuÈ l'ultimo eli delia mia Vito. 

55 a imita a ninfa, nvimiilii,iiitt'iiili: se egli sUnéhi UD dopO 
V altro i Ciclopi, daniio toro la muiu. 

{i6 MMg&ttlo, 6 monte della Sicilia, gre dieeti euere la fu- 
cina di Vuleaao. 
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Si com'ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 

Allora '1 Duca mio parlò di forza 
Tanto ch'i' non l'avea sì forte udito: 
0 Capaneo, in ciò che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, OK 
Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l'un de' sette regi 
Ch'assiser Tebe, ed ebbe, e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che 'I pregi : 70 
Ma, com' ì' dissi lui, li suoi dispetti 
Sodo al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia: 
Ma sempre al bosco li rifieni stretti. 78 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 
Fuor della selva un piccioi flumicello, 
Lo coi rossore ancor mi raccapriccia. 



inaila pagna ili Fleijra, alla battaglia de'Giganli CODiro 
Giove io Ftegra, valle della Tessalia. 

6 1 di ^rza, cioè con grande veeroenia e gagliardia. 

G3 0 Capanto. Capaneo Tu uno de' tette re che asgediarooo 
Tebe, e aomo superbo c spmatore degli Dei. 

67 CON Mtj^/Ar latthia, cioè con più mite aspetto e con piò 
miti [wrote. 

69 mituTt uEedtQroDO. 

71 àMu fingij cosi per ironia. Intendi l debite pene. 
. 16 ipieeta, ^rga, esce eoa ìmpeto. 
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Qaale del Bolicame esce '1 ruscello. 

Che partoD poi Ira lor le peccatrici ; 80 

Tal per la rena, giù sen giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, e i margini da Iato; 

Perch'i' m'accorsi che'l passo era liei. 
Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato, 8G 

Poscìachè noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogUare a nessuno è serrato. 
Cosa non Tu dalli tuoi occhi scorta 

Notabile, com' è 'I presente rio, 

Che sopra sò tutte fiammelle ammorta. 90 
Queste })arolfl far del Duca mio: 

Perche 'I pregai, che mi largisse '1 pasto, 

Di cui largito m'arerà 'I disio. 
In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 

Diss'egli allora, che s'appella Creta, 9H 

Sotto i cui rege fu già 'I mondo casto. 



79 delBulieaiK, ec Balicamc Gliiamavasì nnlaglicKo d'acqna 
I>olIenta,«iluslo a due miglia da Vilerba:iiGcivBdaessounrii- 
secllo, l'ocqno del quale te pteeatriti, doèle merelrlci, eÌ parlN 
vano fra loro, [nlendi: cUscnna di loro volgea alla propria 
stanza quella porzione d'acqaa che le abbisognava. Pare clie 
rlle avessero ivi posta loro dimora, perche i bugni di detto Bu- 
licame erano assai frequentali. 

8S c S3 It pendici, te, dot le sponde pendenti, [oclinate; 
Fall' ernn pitlra, cÌoé si ernn impietrate, 

83 t margini, eioè i darsi delle sponde. 

S4 iici, li. 

87 Lo cui tagliare, [a cit! soglia, la porla dell' In Arno. 

92 ini largisse 'l pasto, ee. , mi spiegasse come qael rio fosse 
cosa tanto mirabile: giaccliÈ di saper qneato egli in'tTea foUo 
desideroso. 

94 gvatìo, dìsfulfa, rovinato. 

ae Salto 't cai rege, te., e]ok sotto Saivrno, rediqDell'IsoIa, 
il mondo non ta corrotto alle iBsdvis. 
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Una montagna y'è, cbe fu già lieta 
D'aci^ue e di fronde, ohe si chiama Ida. 
Ora e diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 100 
Df") suo figliuolo, e, per celarlo meglio. 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sia drillo un gran veglio ' 
Che lien vòlte le spalle invér Damiata, 
E Roma guarda si come suo speglio. lOS 

La sua testa è di fin oro formala, 
E puro argento son le braccia e 'I petto, 
Poi è di rame infino alla forcata : 

Da indi in giuso è lutto ferro eletto, 
Salvo che 'I deslro piede è terra colta, 110 
E sia in su quel, più cbe 'n su l'altro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rolla 
D'una fessura cbe lagrime goccia. 
Le quill accolte forao quella grotta. 



1^ 

*^B9 tskta, veecliìa. 

100 Rea, moglie di Saturno e madre di Giove. 

lOS vi faeea far le grida. Rea Taccvn Ture gronde remore con 
cembali ed altri slrumpiiti, at^ciuiriii Saturno, clic era solilo di- 
vorarsi i propri ligliuuli, non udisse i vagiti ilei riini'iullu Giove. 

<03 1(11 gran veglio. Questa inimagiiir è iiTcsa dal srgiio dì 
fialiiicudonosor in cui è, secondo la cpiegaiionc del profelii 
DaniHe, rappresentala la monarchia, la quale, cotnelutle le aU 
tre cose del mondo, può corrompersi e dall'oro venire al ferro. 

113 Ci'aieuna parie, ce, da tulli i metalli, Ttiorchè dall'oro, 
CIOÈ da tulli i civili goverai corrotti, fuorché dalla monarehia 
da booDi ordini frenata, gocciano inflnìle lasrinie, onde sì em- 
piono t fiumi dell' Inrerno, cioè provengono infiiiUi mali. 
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Lor corso in questa valle si diroccia: nts 
Fanno Aclieronle, Stige e Flegetonta: 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Intln là ove più non si dismonta: 
Fanno Oocito; e qual sia quello stagno, 

■ Tu '1 vedei'ai ; però qui non si conia. i20 

Ed io a lui : Se' ! presente rigagno 
Si deriva così da questo mondo 
Percliè ci appar pur a questo vivagnot 

Ed egli a me: Tu sai che 'l loco è tondo; 
E tutto che tu sii venuto molto 12tj 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tulio 'I cerchio vòlto, 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 130 
Flegetonte e Letè, chè dell' un taci, 
E l'altro di' che si fa d'està piova? 

In tutte lue question certo mi piaci, 
Rispose; ma'l bollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver i'ana che tu hoU 130 



116 il difoctbt cioè icende di roccia, io roccia, «li rape In 

rupe. 

118 Infin là, et, , infino ni foDdo dell' lorerno. 
ISl rigagno, pìcvioi rivo. 

123 Perche eio/ipiir pui-jcco., percliòci apparisce, ci li fti ve- 
dere solamente a gueiio vivagno, eiuè in qucsl' orlo, Io qacsla 
ripa e non altrove! 

434 ma'l bof/eree.i II bollor dell'acqaaroBMdoveTftbrtl 
accorto cbe ena 6 II Oume FIrgetonle. Qnesta parola viene dal 
verbo greco (pXìyto cba sigaifiea abbrndare. 
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Letè vedrai, ma fuor di questa fossa 
Là ove vanno l'anime a lavarsi, 
Quando la colpa penluta è rimossa. 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 
Dal bosco; fa che diretro a me vegne: 140 
Li margioi fan via, clie non son arai, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

CANTO DECIMOQUINTO. 



ARGOHEM'TO. 

I Poeti, teguilanio il cammino per Io terso girone lungo 
le acque di Ftegelunte, incùtttrano alcune anime dei So- 
domiti , i quali a schiera camminavano tolto li lt(tmme 
eadmti; e Dante tra quetii parla eoa Brunetto Latini, 
da evi oli vien predetto l'eiuto, e appreim alt ofcn data 
notizia d'alcuni tUtri, ehe iti erano leeo titiptatiti. 

Ora cen porta l'un de' duri margini, 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal foco salva l'acqua e li argini. 

Quale i Fiamminghi Ira Guzzanle e Bruggia, 
Temendo '1 fioUo che invèr lor s'avventa, 8 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si fuggia; 



-137 Là Ode ranno, ce, là ove le anime purganti, prima di 
salire al cielo, ti lavano quando la culpa Ji die furono puuile 
è rimessa loro. 

i W vtgncj vegui. 

i aduggia, cioè fa ombra e nebbia in modo che spegne le 
Gamme. 

4 Cuzcontc- è picciolu villa di Fianiliu: Bruggia o Britgu, 
cittb di Fiandra. 
6 'I fioitot il flutto, ìt gonfiamento del mare. 
6 HiNiu io KÌunmt fanno i ripari, foggia fagga. 
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E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagin eran fatti quelli, 10 
Tuttoché nè sì alti, nè si grossi, 
Qual che si fosse, Io maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, eh' io non avrei visto dov'era. 
Perch'io indietro rivolto mi fossi, 13 

Quando 'nconlramino d'anime una schiera. 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'un l'altro sotto nuova luna; 
E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchiato da colai famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, -quando 'l suo braccio a me distese, 2it 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
SI che 'l viso abbruciato non difese 



0 AìitieJu Chiarentana ec., ìnlcDdi : innanii che Cbiarentaoa 
(cosi si cbiamBDo I monti ore ■iBiceIaBreala)seiildalRdal iole 
bccia per le nevi flebile crescere II fiume. 

iS Io mtutm ftllfi II bbbrlcalore II fece. 

15 Perch' ù>j stbbeae io. 

19 Mtto mova luna. La nnova Iona manda seariB loce, e 
percid sogliono gli nomini per riconoscersi guardarsi l' un l'al- 
tro fissamente. 

37 D 18 no» A'fat. La eonoitenza ec., non mi tolse di cono- 
seorlo; 
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La conoscenza sua al mìo intelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi: Sii'le voi qui, sep Brunello? 30 

E quesli: 0 (ìkIìuoI mio, non li dispiaccia 
Se Brunello Latini un poco teco 
llilorna indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanlo posso ven preco; 
E se volete che con voi m' assaggia, 33 
Faro), se piace a costai, eliò vo seco. 

0 flgliuol, disse, (juiil di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi ceni' anni 
Senza arrostarsi quando '1 foco il feggia, 

Però va oltre: i' ti verrò a' panni, 40 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io noi\ osava scender della slrada 
Per andar par di lui; ma'l capo chino 
Tenea, com'uom che riverente vada. iS 

Ei cominciò: Qual fortuna o destino 
Anzi l'ottimo di quaggiù li memi 
E c^i è questi che mostra 'I cammino? 



ss E chinaiìtlo et. , e sporgendo la bccfa nrio quella di ser 
Brunetlo, clje era più busso dell' argine nel quale io sleva. A 
coiirerina di igucsta spicgaxioDe vedi 1 versi 44 e Ah di questo 

30 Sodomill. — «r lìriinefln. Ser Crunctlo Latini, maestro 
di Dmilc, fu uomo di f-riimlc scii-iiia. 

33 In (rama, cìuÈ b comiliTu di'gii allri che audavaag in Ola. 

34 preco, prego. 

35 ni* asgrggi'a, m'assida. 

99 arrostarsi, svcnlolar sì ■ il frggia, il lleda, il brlsco, 

iO ti virrò a' panni, lì verrò aiipresso. 

U fa niAiinaiiiaifo>i[teompa|piìadÌBenteGoUaqaaIefasoag. 



Digìtìzedby Coo^f? 
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Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos'io lui, mi smarrì' in una valle, tiO 

Avanti die l' elà mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m'apparve, tornand'io in quella, 

E riducemi a ea' per questo calle. 
Ed egli a me : Se tu srgui tua stella , &3 

Non puoi fallire a glorioso porlo, 

Se ben m'accorsi nella vita bella. 
E s'io non fossi si per tempo morto, 

Veggeodo '1 cielo a le così beoìgoo, 

Dato t' avrei ali' opera conforto. 60 



bn l'i) una vali*. Vedi canlo I, verso 14. 

5Ì Avanli ch< l' età nim fosse fienai prima che to avessi 
interamente complutu l' aiinu 35 della mia vita. La visione fu 
nel 1300 aì primi d'aprile nel qaal tempo tDancnta più di an 
mese a compirsi l'anno 35 della vita di Dante. Altri pensa che 
siano qui da distinguere due tcmpi^ quello in che Dant« si 
smarrì e quello nel quale si ritrovò smarrito. L' uno dei tempi 
ò avanti che l' età sua (osse piena ^ l' altro quando Tu piena, cioò 
nel 4300, anno 35 dell'età sua. Giudichi il leUore a suo senno 
quale delle due interpreluiìoiil sia da prelerirc, 

53 tornand' io in quella, riloriiundo lo in quella valle quando 
la heslia mi respingeva la dove il sol laco. V, canto I, verso CO. 

fi4o co', a easa. 

55 Se t'i sei/ai tua niella, cioè se tu seguì le incliuationì cho 
Qiesli da nuliirn ]H'r iiiDiis.io di benigna stella. Queslo è ee- 
CDiidu I' ui'iiiione degli uslrolugllidìque' tempi di ignoranza e di 
supersliiiutie. 

56 yon puoi fallire, te, , non puoi mancare di giugncre a 
glorioso line. 

67 Se ben m'aetmii, cioA se io previdi, beae di le quando io 
era nel mondo. 
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Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese da Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno , 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; cbè tra li lazzi sorbi g9 
Si disconvien frullare il dolce fico. 

Vecdiia fama mondo li chiama orbi : 
Gente avara, iovidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 
Che l'una prie e l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fla dal becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lur medesme, e nra tocdiin la pianta, 
S'alcuna surge ancor nel loc letame, 78 



81 Ma qutW ingrato popidù te. lì popolo ÙOTtatìao ebbe ori- 
gine tla Fiesole, antica CtitA poito sopra ua- colle circa tt tre 
mielia da Fioreuzu. 

63 Elieae ancor, ec. , mantiene ancora del doro e dell' aspro 

a somigliania dei sasso ove egli è nato. 
65 latzij aspri, astringenti. 

GT 'l' chiama orbi. Ebbero i Fiorentini questa mala nomiuania 
(juando di ilite cose, olTcrlc loro dalla città dì Pisa per rimune- 
rarli di un beneficio ricevuto, scelsero sconsigliala meo te la 
meno pregevole. Si dice clic le due coseoflerteroEserodaeporle 
di bromo e dae colonne di porfido malcoacedalfuocoecoperle 
di scarlatto, e che i Floreolini scegliessero le colonne. 

Il soprannome di orbi, dice Anionio Papadopoli, fu imposto 
a' Fioi'cnlÌLiì )icr la rredcuza die essi aveuno posto in Attila, 
per la quale optrsoni/lì le porle e misonlo nella tiUà;e perciò 
furono sciiipre in proverbio chiamali eieehi. 

69 ti (orbi, ti /orbisca, cioè li purglii. 

71 Chtl' una forte t l'aUrot cioè i Neri e i Bianchi. 

79 ma lungi fia ee.; espressìoBeallegorlGaiovecedidlreima 
11 desiderio se ne rimarrà dicano, aenu effetto. (FléMle. 

7S tt batte Fteaotmtt dai ì Fiorentiai ehe ebbero ariaiue da 

74 e 7fi flOM toee^H I» piMlttf «. Inteaili : Don nolesUno al' 



CANTO XV. 



Ì07 



In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto '1 nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto 'I mio ciimando, 
Risposi lui, voi non sareste ancora, 80 
Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente m' è fìtta, ed or m'accora, 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come 1' uom s'eterna: StJ 
E quanl' io l'abbo in grado, mentr'io vivo, 
Convien che nella mia lingua sì scerna. 

Ciò che narrale di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che '1 saprà, s'a lei arrivo. 90 

Tanto vogl' io che vi sia manifesto , 
Pur che mia coscienza qoq mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vaol, soa presto. 



cuQ ailladiao che memore di essere disceso dal Romaai, serba 
animo romano, se pure nel ior letame, àtb fra ìbrutU costami 
di Fiorenza, ne nnsca più alcuno. 
7S'( nido, cioÈ Firenze. 

79 Se foste pieno ec. , cioè sa esaodlle fossero le mie preghiere, 
voi non s arcale morto ancora. 
86 i'abbù, l'ho. 

SS di mio torsoi cioi delle mie venture. 

S9 B terbolo a chlotar ce. , e lo serbo per farlo spiegare in- 
sieme con un ultro testo, cio6 colla prediiiaae faltami da Fari- 
nata. Vedi il anto X, versa 79 e 0eg. ' 

91 e 93 7Vm(o ce, lateodl : solameale voglio (Ae lasoppl che 
io sono presto o eI6 ohe fortuna vool Rtre di ne. Ptar the nm 
coieimxaiioH mi garra, purebè noa mi riprenda lamto co- 
ecienia. 
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Non è nuova alli orecchi miei tale arra : 
Però giri Forluna la sua rota 98 
Come le piace, e '1 Tilluo la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse 'odietro, e rìguardommi ; - 
Poi disse: Beoe ascolta ehi la nota. 

Nè per tanto di men parlando Tommi ' lOO 
Con ser Branetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più Doti e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buono; 
Uelli altri fla laadabile il tacerci, 
Ghè '1 tempo saria corto a tanto suono, iOit 

In somma sappi, ohe tuUi fur cherchì, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 110 
S'avvi avuto di tal tigna brama > 



8i arruj propriameDte mi BlgaI(Icdi>e caparra. Qui iolenili 
pndiitone. 

95 Però giti, ee., modo {ffoverlHal^ e mie : avveoga cbeodiè 
ba da avvenire. 

09 Btnttueoilathi latuaaiia^HiìAilnuuttt aEcoIla colui 
che bea nota Ib scutenia dc^savi. 

:100 Ni per tanto ec, nè per cagiono di tali cote mi rimango 
di parlare con ser Brunclto. 

105 a tanto tuono, & cosi luogo parlare. 

106 cherci, dui preti. 

lOS D'un medeimo peccato, cioè del peccato pel quolefu arsa 
la cillà di Sodoma. 

109 l'riiician, grammatico del secolo VI. 

110 Frcmeeieo d'Accorto, fiorentino, valeate gìureconanlto. 

111 li-tal <^Ra,tìoidi tal gente reedosa. 
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109 



Colui potei che dal Servo de' servi 
Fu trasmutalo d'Arno in Bacchiglione, 

^ Ove lasciò li mal prolesi nervi. 

Di più direi ; ma '1 venir e '1 sermone US 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato 'I mio Tesoro, 
Nel quale i' vivo ancnra; e più non clieggio. Ì20 

Poi, si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Veroua '1 drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince e non colui clie perde. 



118 pofe^ potevi; colui, cioè Andrea dei Moni, die dui ve- 
scovato di Fireiue fu Irnsferito a quello di Vicenza presso il 
fiume BaccIii|;lione ; dal Servo de'tcrvi, cioè dui papa. 

lU Ove loitiò li mal prolesi ec. , ove hsQìò i nervi già tesi 
nd opere nefande; ove l'anima di lui abbandonò il corpo libi- 
dinoso. 

119 'l nio Tesoro, Ìl mio libio inliloiato il Tesoro. 

133 parve dieottoro ec., corse veloce, come coloi die nella 
campagna di Verona avaoia gli altri si »rsa del palio di drappo 
verde. ' 
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CANTO DECIMOSESTO. 

* 

ÀBGOWEHTO. 

Giunti i Poeti prtt\oc\ù al /Ine del Urza airone, amMiitt 
ioi ri fermano ai oìterrare altre anime de' Sodomiti ; 
e Dnfde, dopo acer favellato con Iacopo Rmlicucci, te- 
avita calla nva tcoiia il canunlno e peroengtmo là éove 
ì'aequa del Flegelonte cadeoa neU' altro cerchio, d'onde 
vfdero laltre una moitrìtota figura. 

Già era in loco ove s' udia 'I rimbombo 
Dell'acqua che cadea nell'allro giro, 
Simile a quel, che l' arnie fanno, rombo ; 

Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correndo, d'una torma che passava B 
Sotto la pioggia dell'aspro martìro. 

Veniàn vèr noi; e ciaseana gridava: 
Sostati ta die all'abito ne sembri 
Essere alcan di nostra terra prava. 

Aimè, cbe piaghe vidi ne'Ior membri 10 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese) . 
Ancor men duol, pur ch'io me ne rimembri. 



3 amie, le casEelle ove dimorano le api; qui fignralainenle 
per le api stesse ; rombo, suono cbe fanno le peecliie; veill il 
Voc. Qui vale per remore contuso. 

4 Quando tre ombre ec. Intendi: quando treomttre correndo 
insieme partirono d'una forno, cioè da una molli tadine di «pi- 
rili che passavano. 

8 Sostali, fermati, arrestati, 

9 dinottra terra prava, einè di Firenze. 

11 iiieete, ciak iaciae, falle, formate; è aggiunto del sostan- 
ti ro piaghe. 
iS piar ek'io, solo ch'Io. 
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Già era in loco ove s'udia 'l rimbimbo 
Dell'acqua cho cadca nrll' altro girci. 
Slmile a quel, che l'arnie fanno rombo; 

Inferno. Canto XYI pag, HO. 
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CANTO XVI, 



tu 



Alle lor grida il mio Dottor s'attese, 
Volse '1 viso vèr me, e : Ora aspetta, 
Disse; a coslor si vuole esser cortese: 1S 

E se non fosse il foco ciie saetta 
La natura del luogo, i' diecrei, 
Che meglio slesse a te, die a ior, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso; c quando a noi Tur giunti, 20 
Fenno una ruota di sè lutti e trei. 

Qual soliéno i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e ior vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti : 

Cosi, rotando, ciascuna il visaggio 23 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a piè conlinao viaggio. 



-13 l'aline, cioè porse l'orcccliio. 

iG-n Eie non foiseil foco ec. Intendi: se non li fosse ini- 
pcilito diil fuoco, il quale è proprio di questo luogo, sliibilito 
do Dio a punizione del bratto peeen lo, dire! che meglio Unte a 
le ; eh' a lor, la fretta. Per queste ultime parole li eompreode 
che quelli che venivano iaeoDtra B Dante erano personaggi as- 
sai raggnardevoli. 

19 ti, eglino. 

SO L'anlico vena, l'atilico lamenlo. 
21 («I, Ire. 

SS Qual toUem ec, Inlendi: come i gladiatori nudi ed unti 
solevano, prima di venire alle mani, cercare l'opportnoità di 
afferrare e lUnatagglare l'inimloo. 

S5 viiagglo, viio. 

38 li cAe i» eo»trar6> te. Intendi : il ohe II collo si volgea 
•empre la parlo contrarla a ^oella per la qaaìù 1 piedi ,8lndi- 
rìennno. 



ut 
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E, se miseria d'esto loco soUo 
Rende io dispetto, noi e nostri preghi, 
. ComÌDCiò l'uno, o 't tinto aspetto e broUo ; 30 

La fama nostra il tuo animo ]>ieghi 
A dirne chi tu s&' , che ì vìvi piedi 
Cosi sicuro per Io 'nferno freghi. 

Questi, l'orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome, ed la sua' vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L'§ltro ch'appresso me la rena trita, 40 
È Tegghiaio Aldobrandi, U coi voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 



9S tallo, cioi non tanto fermo ; tal snol essere la rena. 

S9 Rtnde in ditpelto, rende spregCToIi. 
. 30 broilo, brullo, Dudo j qai figura la loeale sta per scorlicato 

0 inipiiigalo. 

33 elle t vivi piedi ea, lolendi: elie vivo caminini per Io ia- 
remo. 

35 dipelato, cioè gcorUcalo. 

3'/ Gvallrada, bellissima e pudica funclulta, figlinola di Itcl- 
lincion Berli, la quule, mentre ì' imperatore Oliane IV era de- 
sideroso di baciarla , si mise ar proprio padre dieeiido: Nes- 
tuno mi bacerà fuori di colai die mi sarà dato a marilo. 

40 la rena (nVo, calca eo'.pìedi la rcna;che è qnauto dire, 
cammina. 

41 Tegghiaio Aldobrandi, uno delia f.imiglia Ailiniiiri. Fu 
prode capilHiio, coiisii^liò Firyii/c ii imn fJie l' iiiipresa contro 

1 Si'uesi; ma non avtiidu i Fiorcnlinì seguito il consiglio suo, 
furono rolli al fiume Arbia ; pcrciù è qui delta la cui vote, cioi 
la cai fama dovrebbe essere gradita al mondo. 



cìnto xti. 



Ed io, che posto son cod loro in croce, 
Iacopo Rasticucci fui; e certo 
La nera moglie, più eli' altro mi nuoce. 48 

S'io fussi stato dal foco coverto, 
Giltato mi sarei fra lor disotto, 
E credo che'l Dottor l'avria sofferto. 

Ma percb' io mi sarei braciaio e collo, 
VìDse paura la mia buona voglia, t|o 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non difetto, ma doglia 
La vostra condizion' dentro mi fisse 
Tanto, che lardi lutla si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mi disse 88 
Parole, per le quali io mi pensai, 
Che, qnal voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono ; o sempre mai 
L'ovra di voi e li onorati nomi 
Con affezloD ritrassi ed ascoltai. 60 



i3 poslo sùh con loro in croce, inlendi: soa posto eoa loro 
allo steeso tormento. 

ii Iacopo Rutlicucti, cavaliere rinomalo. La moglie tua gli 
(a ritrosa ; per lo che avvenne die eg1i,liiBCialala in uibaadoDO, 
iDacdiiù di brutto vixio b propria fumB. 

ÌG dal foco cocevii, cioè ri]iarato e sicuro dal fuoco. 

il disolio, cioè sotto la ripa nel sabbioue. 

5 1 mi (attva ghioUo, cioè mi faceva ansiosnmonle desideroso. 

53 La roilra coiuliziuii te.. intendi: l'alto vostro grado cedi A 
in me nuii dispello, jnu compassione tanta che Ìl mio animo 
tardi se ne spoglierù. 

55 gutslo mio SignoVj cioè Virgilio, 

57 ehvt qual eoi tielt ce, ìoteadi i cho Tcnisge genie d'alio 
^rada come toi side, 

59 L'oora di voi, elob le opo-e TOalFe, 

GO Con affttion ce., cloi con aOciioBe rilrassi ed ascoltai da 
coloro clic li saitcvaiiu. 
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Lascio lo fele, e to pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace Duca; 

Ma fioo al centro pria coDvieo ch'io tomi. 
Se laogamente l'anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 6S 

E se Ifi.fama tua dopo te luca. 
Cortesia e valor, di' , se dimora 

Nella nostra città si come suole, 

0 se dei tatto se n' è gito fuorat 
Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 70 

Con noi per poco, e va là coi compagni, 

Assai ne cruccia con le sue parole, 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 

Orgoglio e disnìsura han generala, 

Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 7ti 



61 Lateio lo /"«/e ec. Intendi: lascio qacsti amari Inogbid'In* 
ferno per andare al cielo, promc^isonii da Virgilio. 

62 Promessia me ec. Ricordali le parole die Virgilio disse a 
Dante, canto I, verso 114: E trar rolli di qui per luogo elenio. 

63 tomi, cada, cioè scenda. 

6i e 65 Se lungamti'lc l'aiiiiim coniliica Ls membra tue, c'tok 
eoei tu viva luugamente, cosi dopo di le rtsti la lua jncinoria 
tra' vivi. 

6S Nella nostra ciilà, cioè in Firenze. 

70 c 71 Gti9(t(;nwB««ierej, cavaliere valorosa, gpnlile e pia- 
cevole in corte, i7 i/uate si duole Con noi per jinco ; cioè si duole 
con noi da poco tempo in qua, cssemio egli morto testé. Cosi 
interpretano alcuni. Altrimenti il Boccaccio, b cui sentenza è 
questa: SiduolejCioé è qui torme u tato con noi per una medc- 
■ima colpa non molta continuala in lui, che è quLintodirc poca 
e lettera. 

73 La genie nnooa, la gente renula ili Ti'esco ad abitare Fi- 
renEe; i tubili guadagni^ le riecbeiie in brevissioiD tempo cu- 
mulate nelle turbolenie civili. 
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US 



Così gridai con la faccia levata; 

E i tre, che ciò inteser ,per risposta. 

Guatar l'uri l'altro, com'al ver si guata. 
Se l'altre volte si poco li costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altrui, 80 

Felice te, clie sì parli a tua posta. 
Però se campi d'esti lochi bui, 

E torni a riveder le belle stelle, 

Quando ti gioverà dicere: l'fui; 
Fa che di noi alla gente favelle: 88 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un amen non saria potuto dirsi 

Toslo cosi, com'ei furo spariti: 

Per che al Maestro parve di partirsi. 90 
Io lo seguiva, e poco eravam iti, 

Che'l suon dell'acqua n'era si vicino. 

Che per parlar saremmo appena uditi. 



7S com'al ver tignala, intendi; Tacendo col liso qnel segai 
di approvazione che si sogliono fan quando st odono cose die 
tengunsi per vere. 

79 St raffj'eL'o//eec., intendi: tasripur felice,!) quale parli 
come In eenii, se ulire volte ancora soddisflii alle domande al> 
trui, ci:nie ni pi csciiie sema tuo duniio. Il dire apertamente il 
vero ia !i Umile L-n};iunc di multe uoiarezie. 

8-i Qiiaiulu Ij gioverà ec, iiiti'iidi ; qiiuiido ti gioverà il rtcor- 
dure ciò clic ora vedi ed odi, e il poter dire; io vidi, io udii que-, 
ste cose. Hummeitluli il verso di Virgilio; Fortan «( Aiee olim 
tnciàiiiime jiombit. 

se Tupper la Tuoia, sraolsero la ruota cbe facevano di th 
caniiiiiiiitiido. 

UO Per chcj per lu ijii^l cuàa. 
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Come quel fiume, ch'ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in vèr levante, 9B 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

Che si cliiama Acquacheta suso, avanle 
Che si divolli giù nei basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sovra San Benedetto 100 
Dall'alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto; 

Cosi, giù d'una ripa discoscesa, 
Trovammo risonar quell'acqua tinta. 
Si che'n poca ora avria l'orecchia offesa. lOS 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 



Si quel fiumt ee. Piume di Romagna che alla sua sorgenlc 
cliiamusi Aequachtla ; e ha proprio commino ec, ìateiidi : clie 
primamenle du monte Veso cammina verso levante sempre nel 
proprio Iella. 

99 diqatl nome è vacante, cioè perde il nome d' Aoquachela 
c prcnije quello di Montóne. 

m Ove dovria per mille ec. Il Bucenccio legge dovia. Nnrrn 
il DI edesi ino. li un caccio che i Cuiili gignuri di quL'Il'alpe ebbero 
inanimo di fabbricare un castello presso il luui^iiilovequcsi'uci|ua 
cade, e di indurre in esso molte vlllale tk'i lui'o vassjMI, ma che 
per la morto di colui che ciò meticva loro inuaiui, «jneslg 
divisamcnlo non ebbe efTutlo. 

Ì06-S Io aveva wa corda ee., Nel canto VII del Purgatorio, 
il poeta parlando di Pietro ili re d'Aragona cosi si esprime: 
D'ogni valor porlo cinta la eorda, vale a dire, fece profesi^ìoue 
d'ogni virtù, d'ogni valore; perciò è da credere che egli dicendo 
qui lo overa una corda intorno cinla, voglia nel senso morale si- 
gnilicaru che egli faceva profe^sionu dì vn:\ i|aalche virtù, l'cr 
conoscere quale sia (juesUi vii lù =i i:Ljnaiik'i i che la corrfn è qui 
adoperala jier prendere Giriuuc, immagine ddla frode, e che 
perciò deve essere simbolo della virtù contraria ul dello viiìo, 
CIOÈ dinaella fortena.Ui quella magnanimità per la quale l'uomo 
Dan 6 (iDiido unico del fero, e coliti quale Danle pensò dipi- 
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Ìi7 



Poscia che l'ebbi latta da me Sciolta, 
SE eome'l Duca m'avea comandalo, ilo 
Persila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond' ei si volse invér lo destro Iato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell'alto barrato. 

E pur convien che novità risponda, US 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che'l Maestro con l'oódiio ^ seconda. 

Ahi quanto cauli li uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra, ■ 
Ma per entro i pensier miran col senno I 120 

Ei disse a me: Toslo verrà di sopra 
Ciò eh' i' attendo, e che'l tuo pensier sogna 
Tosto convien eh' al tuo viso si Scopra. 

Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 
De' i' uom chiuder le labbra quanl' ei poote, 128 
Però che senza colpa fa veri^gna; 



gliari la lonza alla (dalla) pelle dipinta, cioè dì pemadere a 
trarre al bene Firenze. Alla quale furtena e magaanimlti di 
Dante alludono i versi 79, SO, SI di queìlo canto.- 

114 WralOjTDpe, luogo di prccipiiio. 

1 1 6-1 17 E pur convien ec. Intendi : eppur conviene che sìa per 
avvenire alcuna cosa nuovo ed insolita a nuovo ed insolilo cenno, 
cioè a! Bìltar giii della cordo : Che 't Maestro con l'occhio >i te- 
concia, cloÈ cui Virgilio licn dietro coli'occliio, per vedere dove 
ella cada. 

1 1 9 che «OH veggon pur l'opra, clic non veggon solamcnle le 
cslririseclic ncioni. 

122 c che'l Ilio pens'tr sagm,ìalendt: ciò clieil laopeaaiero 
vede q(i;t5i per sogno, ciA non vede con cerlena. 
(if (no riso, cioè agli occhi tnoÌ. 

12 i Simpre a quel vtr et. Dante avverte qui clienon st de- 
vono narrare le cose incredibili, icbbene elle sleaovere; pereliA 
la veriU che ha faeda di bagia genera veraogna al narratore, 
raceodolo apparire bn^ardo sema ma colpa. Questo dice il 
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Ma qui tacer noi posso: e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro» 
S'elle noD sien di lunga grazia vote, 

Cti'io vidi per quell'aer grosso e scaro 130 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Si come loi'na colui che va gìuso 
Talora a solver àncora, ch'aggrappa 
0 scoglio od altro die nel mare è chiuso, 133 

Che 'd sa stende, e da piò si rattrappa. 

CANTO DECIMOSETTIMO. 

ABG01IE.liTa. 

Il poefa dèurtvt la moitmofii figura di Gerione, a cui tgU 
e Virgilio $'aeeo*tano: poi Dante per avvito « Yirailia, 
(t pona ad oitereare gli Usaroi, la pena iei quali fl'ei- 
lere eoitretU a itartedenH lotto quitta orrfbil pioagiadi 

Simme; e dopo averne veduti alcuni, tttoma ai tuo 
ucp, ea nmbratte wl dar» di Gertone eulano neWottttvo 
eertMO. 

Ecco la fiera con ia coda aguzza. 
Che passa ì monti, e rompe mara ed anni; 
Ecco colei che tatto il mondo appuzza. 



Poeta perocquìslur T^dealla cosa iucredibllecbe è p«r narrare, 
bea gu|)oiiil(i egli che non è maraviglìofa la fiuione poetica se 

prini:i non È f.iUa verisitiiilc. 

429 S'ellc: In voce se qui vale cosi,- cosi elle ottengono lun- 
gumeiLlc sliiiiu e laude fra gli uuiuliiì. 

i32 Meranyliimn, retar nieraviglia, Inluodi quella mera- 
viglili elle |iiiù dure S|)jve[itu ad ogni cor d'euro, cioè ad Ogni 
animo Tenno e impavido. * 

J33 giutn, ciuè al fuiido del mare. 

Ì3G Che'n mt ti mende ee Intendi: nello parleaDperiore,cioò 
nel casso e nelle braccia, d slendeni, e nella inferUir parte, cioè 
nella cosce e nelle gambe, sì raecoipìe in su. 

8 qifnuso, doè ammorba o corrompe. 
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cìnto XVII.- 



SI cominciò Io mio Duca a parlarmi; 

Ed accennolle che venisse a proda, 8 

Vicino al fln de' passeggiati marmi: 
E quella sozza ìmagine di froda 

ben venne, ed arrivò la testa e 'I busto; 

Ma 'n su la riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d'uom ginslo; io 

Tanto benigna avea di fuor la pelle; 

E d'un serpente lutto l'altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin l'ascelle: 

Lo dosso e 'i petto ed ambedue le coste 

Dipinte avea dì nodi e di rotelle. IS 
.Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer mai drappo TarUri nè Turchi, 

Ne fur tal tele per Aragoe imposte. 



5 a proda ec.^ intendi all'estremiti della sponda di iniirmo, 
ove passeggiavano Dante e Virgilio, 

7 E quella tozza ee., intendi: Gerione, simbolo della frode, 
la (junle uoll'acutezza sua passa i monti,GÌoè vince ogni dinicoltA. 

8 arrivò la tetta, condusse a riva la testa, cioi l'accostò alla 
spondo. 

li Tanto btnignaec.Vaomo rraudolenlo suole InflnBerai o 
sotto sembiante di umanità e di giustizia nascondere pravi cod- 
sifili. 

Ì3 in/in l'asculh, (ino alle ascelle. 

ih dinoili, intendi: di avviinppamenli di funi o di lacci; di 
roitllE, cioè di seudi. Questi sono simboli della frode. 1 nodi sU 
guificaiio le false parole con che i fraudolenti inviluppano ed in- 
gannano altrui; gligcai|i signlGeuno le difese c le arti con elie 
eglino sano solili dì coprire le triste opere loro. 

16 tonmttse e toprappotle. Questi son nomi sostantivi. Se- 
;))-op;)03fa gìgniflca quella parte del lavnro che ne'drappl avari 
colori rileva dal fondo : aominMia vale il contmrio di soprap- 
posta. Fra' Tarlar! e fra' Torchi si sogliono tessere bellbidiDi 
drappi. 

18 Aragae, EiinosB tesBitrìce della Lidia: tmmiU. doè iwsle 
oelldaio. 
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Come lai volta stanno a riva i burchi, 
Che parie sono in acqua e parie io lerra; 23 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s' assalta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si slava 
Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano lulta sua coda guizzava, 25 
Torcendo 'n su la venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Daca disse: Or convien che si torca 
La noslra via un poco inQno a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su' lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la llammella: 

E quando noi a lei venuti semo. 
Poco pili oltre veggio in su la rena SS 
Gente seder propinqua al loco scemo. 



31 turchi, golosi e beoni. 

SS Lo bevevo, il castoro; s'alitila a /".ir iva jiicira,^ ciot si 
prepara a dar la caccia ai pesci stando colla coda nell'acqua. 
DiccBÌ elle la coda di questo animale renda oleosa Tacqua, «Ila 
quale poi corrono ingordamente i pesci. 

24 Su Corto te, intendi; sull'orlo di pietra il quale circonda 

28 Or convirn che si torca ec, intendi: or conviene clie tor- 
ciamo un poco il cammino andando alcuni passi a destra. 

31 alta destra mammella, àab al destro lalo. 

83 i'a ni lo ttremo, cioè sulla eslrcmilft dell'orlo suddetto. 

83 Per be» eenarM; per ben evitare il sabbione infocato o 
le OBmine udenli.LaHldob, legge: eantar. 

!I6 ttd» propinqua al loca kom, Enlcodì : die ledeva vicino 
'al vano della inTiTiial bara, eioè suU'orla nel quale I poeti erano 
allora disced. 



CANTO XXEI. 



Quivi 'J Maestro : Acciocché iulta piena 
Esperieeza d'esto gìron porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 
Mentre die torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la genie mesta. 4S 

Per li occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Di qua, di là soecorriea c^n le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fao di state i cani, 
Or col ceffo,- or col piè, quando son morsi 80 
0 da pulci, 0 da mosche, • da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi. 
Ne' quali il doloroso foco casca. 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi 



Zi la lor mena, la roiidùtonL-,Io stalo, la sorte loro. 
41 con quella, cioè colla beslìa. 

iì ne couc'da ce, inicndi: ne conceda !c sue spalle Turli, 
acciocclif possiamo salirvi sopra per discendere nel vcrcliio in- 
fiTiore, 

43 ancor sa ptr 'a (It-ema tata, tAob snlI'Dlliiiia parte di 
quel cerchio, Dice ancor per mostrare d'avere glb viiilaleaUra 
pal li di esso cci-ctiio. 

45 Violenti coDlro l'arie. 

46 lor duolo, cioè loro pianto ■oecorrftiij soccorrevano. Qui 
il verbo loceorrerc è nrcsp nel senso <U correr tostopeillir ri- 
paro. La Crusca non lo registra In questo sìgDillMto. 

i8 d* vBjuirt, cioè alle eadenti Ooninielle} of nUo «uofe^ 
cioè alla rena iàfiicata. 
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Che (lai eolio a ciascun pendea una tasca, SS 
Ch' avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che '1 loro occhio sì pasca. 

E com'io riguardando tra lop vegno, 
In una borsa gialla vidi amurro, 
Che di lionu avea faccia e contegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra più che sangue rossa 
Mostrare un'oca bianca più che burro. 

Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avrà lo suo sacchetto bianco, 6S 
Mi disse: Che fai tu in questa fossaT 

Or te ne va, e perchè se' viv'aneo, 
Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano; 70 
Spesse flate m' intronan gli orecchi. 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano. 



56 certo colore e certo segno, intenili l'arme col proprio co- 
lore lidia lamiglia dì ciascUDO. 

57 Usurai. — tipatea, cioè prenda dileUo, per in^rdigia 
del denaro In mirare quelle borse. 

&9 vidi atzurro ce, intendi: vidi un lione di colore anurro. 
Quesla & l'arme di-' Giunfìgliazii di Ftrvme. 

6t di Vito iguardo il curro, cioè lo scorrere ddl'occliio mio. 

63 un'oca dianca, l'orme dellu fiimiglia Ubbrluithì di ?\veaic. 

fi.i una scrofa ce., l'urme della ruDligliaScrovigni di Pudova. 

GT r perchè se' vir' anco ce, intendi: eperchèeswndo ancor 
vivo, jiiiui ruocontare al mondo dò ch'io narro. 

Gii iV mio vicin Migliano: Vitaliano del Denl^ padovano, 
grande usuraio, a me vicino di casa. 

73 il emaUtr loenno* qoeiti è Gionnni BaiainoBt^ il pifi 
inftinie usuraio a' quei di. 



CANTO XVII. 



113 



Che recherà la tasca co' tre becchi : 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La linguii, come bue che '1 naso lecchi- 78 

Ed io, temendo noi più star crucciasse 
Lui che di poco star m'avea ammonito, 
Torna' mi indietro dall'anime lasse. 

Trovai Io Duca mìo cli'era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 80 
E disse (1 me: Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per sì fatte scale: 
Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 

Quale colui, ch'è si presso al riprezzo 88 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E Iriema tutto, pur guardando il rezzo; 

Tal divenn'io alle parole porte; 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che 'nnanzi a buon signor fa servo forte. SO 



73 co' Ire becchi, con tre rostri di uccello. Quesis era l'arme 

de'&uìamunti. 

74 Quindi storse ec, In atta dì ebi parla con ironia e con 

dispreizo. 

76 temendo noi più tlarea., inlendì: temendo cJie Io stare 
ivi di più nnn dispiacesse a Virgilio. 

75 lorna'mividietro dall'anime, cioè abbandonai quelle anime. 

83 eoglio eiier mezzo, ce., cÌo6 voglio casere la mezzo fra 
te e la uuda della bestia. 

84 Non poMta far mattt ciofi non poaga far male a te. 

85 riprezzo, ribre»o. 

87 p»r guardando il rezzo, cioè Seguitando a starsi pigro 
ed avvilllo all'ombra Trcilda e nochra. 

SS parole porli, cioè parole dette. Porgtn ha ancora le ri- 
gnifictiìone AA verbo rfiVe. Vedi il Voc. 

vergogna ce. Qui Dante -rnole far intendere che da 
Virgilio in quel pnnto eru rimproverato del preso timore, e che 
di ci& ebbe quella vergogna che snol rendere furie U servo di- 
nanti al suo signore. 
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l'm'asseUaì in su quelle spalacce: 
Si volli dir, ma la voce non venne, 
Com' i' credetti; Fa clie-tu m'abbracce. 

Ma esso eh' altra volta mi sovvenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

E disse: Gerion, moviti ornai: 
Le ruote larghe, e lo scenfler sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 
E poi ch'ai lutto si senti a gioco, 

Là v' era '1 petto, la coda rivolse. 
E quella tesa, com' anguilla, mosse 
E con le branche l'aere a sè raccolse. US 

Maggior paura non credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Per che'l ciei, come pare ancor, si cosse; 

Nè quand' Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, 110 
Gridando'! padre a lai: Malaria tieni; 



^'2 Si nolli dir, ec, inlendi: volli dir casi:fa dieta mi nb- 
iiracci; ma la vaca non venne, come io ci'cdelli clic venisse. 

95 ad alto, cioè a più allo ìaogo, nella ccrcbia sopcrìarìj 
farle ce,, intendi : forlemenle mi avvinse e ni sostenne. 

9S ipruole Inrafie/ee., cioè i KlriEìcno larghi; lo tttndtr 
lia poco, cioA la discesa sia obliquo c lenta. 

iOi si senti a gioco. Diccsì che l'uccella É a gìaoco quando è 
in luogo si aperto che ci può volgersi ovunque vuole. 

105 t'oere a $r raeeolie. Quesln i l'aiiunc di t'.hi nuota. Ha 
detto al canto XVI : Venir notando una figura in tuta. 

108 citlf come pare ec. É farola die la via lattea apparisse 
in cielo quando il carro del aole^inalgnìdatodaPetoiitefCOMc^ 
cioè arse quella parie di esso cielo. 



CANTO xvn. 



195 



Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 
Nell'aei" d'ogni parie, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della Aera. 

Ella sen va notando lenta lenta; lltJ 
Ruota e discende, ma non me n' accorgo, 
Se non eh' al viso e di solto mi venta. . 

r sentia già dalla man destra i! gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 120 

Allor fu' io più timido allo scoscio: 
Peroech' io vidi fochi, e sentii pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio: 

E vidi poi, che noi vedea davanti. 
Lo scendere e 'I girar, per li gran mali 12iS 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Come '1 falcoQ eh' è stato assai su l'ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 



US Cht fu la lina, cioè di qncUo che Tu la mia. Si rireriscB 
a maggior paura ilei verso iOG. 

113 c lU vidi tpenta Ogni Ktdula,àok Ogni cosa che dianzi 
mi era visibile, mi sì fcuc invisìbile, fuori ctie la Oera. 

IIG ma non me n'aeanrgo. Chi disceude iìall'aIlop«r lo gran 
vano dell'aria e non vedo alcuna cosa intorno, non si' aceorf^e 
<lì calare se non perchi sente la resistenzit dell'aria che fgli 
viene a mano a mano rompendo. Ciò ben sanno e' di uoslrigli 
aeronauti. 

1 i'j i/?-oscioj Eii'cpito elle fa l'aeijua cadendo., 

121 ico«CiOj precipizio. 

123 mi rarco.\cioj tIoÈ tulio mi restringo serrando le cosce. 

12.i e 125 £ uirft poi, ce. Iiitcnill: m'accorsi delio sceniicre 
per lo avvicinarsi al Riardo min dclli gran mali, cioè de' lor- 
menli e dc(;1i unniiiii lornicntuti, dello sccuderc e del girare 
che io faceva discendendo: della iitial cusa non mi accorgeva 
davanti, t\ob prinui. 

138 legòro, rluliiiuiio dei fjico, eli' è fjlto di penne a modo 
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Discende lasso, onde sì move snello 130 

Per cento rote, da lungi si pone 

Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 
Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliala ròcca; 

E, discarcate le nostre persone, 131} 
Si dileguò, come da corda cocca. 



CANTO DECIMOTTAVO. 

AnCO!II£IiTO. 

Descrii:/: il Poeta il silo e la forma dell'ottavo cerchio 
di;ir Inti'.iwi, ti cui tou'lo li coinpailito in dieci bolge, 
iKlIe. quiih so'ìo Inrmim'iili i Fr-ufinteiiti. Dice poi come 
nella /)'i-,o vide i Ritifia-vi e i Sedullori di femmine, i 
qwili ertino crudelninile fritslaii dai demoni. Pasiano 
quindi all.t seconda, in cui slamiti i Lusinyhieri ailuf- 
jali in uno schiioso sterco. 

Loco è inferno, detto Malebolge^ 
Tulio di pietra e dì color ferrigno. 
Come la cercbia che d'intorno '1 volge. 



di na'alajcolglrar del quale 1! falconiere suol cliiamare esso 
TulcD. 

130 DiÈceade lattOj ec, intendi: dlBceDdeslancoaquelluogo 
donde snello suol p-jrtira. 

-133 ùal suo tnatstro, dal fiilconlere clic lo ammaestrò. 
ÌZ'i della stogliota rocca, della scoscesa rocca, cio6 della 

MG enme ila cnrdit encca. liilciidi; con qiii'lla ccleritfi che 
d.tlla conia cSLe ia coi i-ii, (Jiii i' pris.i ia cori:u, ciuÈ il taglio 
dcllD frccciii cUi> si m\Mn alla L'iinla. pii- la ri'eci^i:> àlrssu. 

1 Malebulge, parula curaiiotìlLi; iij^iiilìuLi callìvii Luige. 



CANTO XVIIL 



137 



Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, s 
Di cui suo loco dicerà l'ordigno. 

Quel cinghio chft rimane adunque è tondo 
Tra 'I pozzo e '1 pie dell'alia ripa dura, 
Ed ha dislinlo in dicci valli 'i fondo. 

Quale, dove per guardia delie mura 20 
Più e più fossi cingon li castelli. 
La parte, dov' e' son, rende figura; 

Tale imagine quivi facean quelli. 
E come a lai fortezze da' lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 18 

Cosi da imo della roccia scogli 
Moviéo, che ricidean li argini e i fossi 
iQflao al pozzo, che i tronca e raccogli. 



i Hel dritto mezzo, cioè nrl giusto mezzo: maligno, cioè ri- 
pieno d'anime fruudoletitì e mulinile. 
5 Vaniglia, cioè si nioslra vano, volo. 

^ Di cui tuo luco ez. Figura lumen te dice die il suo luogo, 
cioÈ quelli) pui'U del Poeiuu uve cudi à in acconcio di parlure 
di ([ucsto noiio, ne dcscrivci'ù t'ordinno^cÀat la furma e l'ar- 
liUdo. 

7 5mc/ Ci'njjftib ce, Intendi: adnnqus (|iiDlla fuseia di Isrra, 
che rimane ti-u il puzzo c il piede della rip», k tonda. 

9 valli, cioÈ lun^iii cbiusi da argini o buglioni. Vallo deriva 
da volUni, TOC. lui. 

10 Quale, ce. Intendi: quale fende figura (uon tiairà, con 
ine lu Cr. ed altre edii.), cioè come si preseuta alio sguardo 
quella parte, quolcìrcoodaria di terfeno ove suro i Tussì cbe 
eiogoDO 1 castelli; tale iinmagioe prcscntavuiiD allo sjjuarda 
qttc' valli espressi nel verso 9, 

14 da' lor sogli, cioè dalle soglie delle porte di tali Torlezze. 

11! Cos'i da imi) ce, iiiteodi : co» dal l'ondo dell» rip:i. 

IT e IS Stoi'icii (.'C, inovevana, eiuÈ s' innal/avénioseogli die, 
a (luisa di pouti, rinidea" ee , tagliavano gli urgiiii e i foìsi, e 
andavano (ino al pozza, cbe, come centro, luUi li Ironeava e 
i-itccogItcTa; raceogli per ruccoglieli. Ch'eil^om oltre cdiii 
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In questo loco dalla schiena scossi 
Di GerloQ trovammoci ; e '1 Poeta 20 
Tenoe a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pietà ; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i pecealori: 25 
Dal mezzo in qua ci venian verso il volto. 
Di là con noi, ma con passi maggiori; 

Come i Roman, per l'esercito molto, 
L'anno del Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto ; 30 

Che dall' un lato iianno la fronte 
Verso 'I easteHo, e vanno a Santo Pietro; 
Dall'altra sponda vanno verso '1 monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 38 
Che li tialtean crudelmente di retro. 



2.1 rrpkla, ripiena. 

16 Lai mezzo ia qua ce, dal mezzo della lar^jliena Jella 
bolgia ulcuiii peccatori, fuuciiUo cammino contrario al nostro, 

57 Dì là con noi, ec, dulia sponda opposta altri peccatori cor- 
revano nella slessa direzione die noi, ma con più veloci passi. 
SS per l'tserci'lo vioUo, cÌoè per la Tolta del popolo. 

29 sa per la ponte, ciuè per lo ponte di Castel Sant'Angelo. 

30 Hanno.. . modo ti.Uo, hanno preso { rovvcdimenlo. Boni' 
faiio vili fece dividere il ponlc di Caglel S. Angelo per lo lungo 
con uno sportimenlD e con questo ordine cliu dall'una p:ir[e 
ilei ponte passiiBsei'o qntdli ctiu andavano a San Pietro, e dui- 
l'ullra quelli ctie ne venivano, l ivoiti verso moìilt,tio& verso 
monte Giordano, cho gì vede aoa molto lungi dirimpelto al 
DieatoTfito oagtello. 



CANTO XVIIl. 



129 



Ahi come facén lor levar le berze 
Alle prime percosse l e già nessuno 
Le seconde aspettava, nè le terze. 

Menlr'io andava, li occhi miei in uno io 
Furo sconlrati; ed io sì loslo dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Pereiò a figurarlo i piedi affìssi; 
E'I dolce Duca meco si rislelle, 
Ed assenti ch'alquanto indietro gissi. 4S 

E quel frustalo celar sì credette 
nassando'l viso, ma poco gli valse: 
Ch' io dissi : Tu che l'occhio a terra gette, 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se'tu Caccianimico; BO 
Ma che ti mena a si pungenti salse 7 



57 levar le lerze, levar le gambe, laleiidi; ahi come li rute* 
vano frcHologameale fuggirei 
40 e :41 ia uno furo temirali, cioè si scontrarono in nao 

(le'peccalorì. 

i'2 Già di veder ec.^intcndi : non sono stato privo di vedere 
coslui, cìo£ io tio veduto costui ullre vullc. 
43 a fisurarìo, por riconoscerlo, 

iSTaclie /'occ/ii'occ, intcnili: tu clie ubbassi cosi subilamenle 
gli ocelli a terra. 

49 Si le fazion ce, se le fattezze che porli cioè che hai, non 
lOH folte, cioè non sono Tulluci. 

50 Venedico ec. VenedicoCacciauiDiico bolognese, clie indusse 
la sorella sua Glii^ula a far la voglia del marebese Obiuo da 
Este signor di Ferrara, 

51 a ìi pungciili tatae? Vainolo fuori della porta di San 
Mainaiile in Dulugiia, detto volgarnieotc San U.imolo,nei i|uale' 
si punivano i uiuiratlori, era ciiiainala le Sulle o Salic. Dante 
[■urlando (|hI ud uomo di Bolognaì cbiama con ntime noto ei 
llulugnesi rjuci luogo d'Iiiremo ove molli di loro erano s) aspra- 
nienle puniti. Cosi chiosano Bcnvcniilo da Imola ed il Boecac- 
eio. — funiiione di cobra die seducoiio femmine per lè o per 
ahrul. 



Dante, Tol. I. 
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CANTO xvm. 



Cosi parlando il percosse ud demonio 
Della sua scuriada, e disse: Vja, etf 
Rufflan, qui non sod femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la Scorta mìa: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggeramente quel salimmo, 70 
E volli a destra sopra la sua scheggia^ 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo alli sferzati, 
Lo Duca disse: Attendi, e fa che fdggia 7tf 

Lo viso in te di quest'allri malnati, 
A'quali ancor non vedesti la faccia. 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall'altra banda, 80 
E che la ferza similmente schiaccia. 



CG da an o : conio b pi'eso pil denaro. 

Gli dicem'mmo, c'iot pervenimmo, giuni^cmmo. 

'/I schtijg'U, uoù scosceso dorso di'ilo scoglio. 

73 dov'ei vaneggia, cioè dove io scoglio fui to a guisa di poiilo 
Iusi:iii passare soltu di si por lo suo vano gli sremti, 

75 Aueadi, eo^rmatiitfa elie fegs^ ^ cha ierìsa in ts 
lo vitn, io sgnurdo di questi moluali, elofi fa cbe gli s8iibv4K 
loro si scontrino co'tuoì. 

TS Perocché son con noi ec. Intendi : perocché «ssendoandali 
(inora per la medesima direzione che noi, non Bbhiumo polulo 
vL'iterli in faccia. 

79 la tractia, intendi: In traccia che teneva l'altra lurha la 
(juale veniva verso di noi. 

SI ■eAVocofo. Il Cud Caet. . legge sean&i; e queda leiione 
sopra l'ultre ci place. ' 
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Il buon Maestro, senza mìa dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
£ per dolor non par lagrima spanda: 

Quanto aspetto reale ancor ritienet 8S 
Quelli è Giason, che per core e per senno 
Li Colchi del roontòn privali fene. 

Egli passò per l'isola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
' Tutu li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni e con parole ornale 
IsiQle ingannò, la giovinella, 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martirio luì condanna ì SS 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che 'n sè assanna. 



8G GiQitanj Giasone, che rapì il vello d'oro ai Colchi, popoli 
dell'Asia minore. 
87 /ènc, ne fé". 

M9 le ardile femmine tpirlate. Le donne di Lcnno, istigale da 
Venere, uccisero (dIIì gli uomini di iguell'isola. 

SS hiliU bigannb, lusingò IsiQle con accorte parole promet- 
tendo di sposarla, e peseta l'abbandonò. 

93 Che prima l'alivi k. Ln giovineUD avea prima ingannale 
le omicide fcinmine di Lenno, salvando il padre sno, che ella 
na-!case nel lpmt>io di Bacco, e l'uiulA a fu|igire. 

97 Ctn hi, cioè con Giasone: cAi' (/a lai pari» inganna, cioÈ 
chi ingunna con fuise promesse di nozze, 

98 ralle, cioÈ boltiia. 

99 eht'att mianna. Attmmart vaia stringere eollDianne. 
Qui per metoT. serrare tormentando. 



CANTO XVIII. 



1» 



Già eravam là, 've Io stretto calie 100 
Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un allr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sè medesnia con le palme picchia. lOS 

Le ripe eran grommate d'una muffa 
Per l'alito di giù che vi s'appasta, 
Che con li occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
Loco a veder senzn montare al dosso HO 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffala in uno sterco. 
Che dalli uman privali parca mosso. 

E mentre eh' io laggiù con l'occhio cercoj HlJ 
Vidi un col capo si di merda lordo. 
Che non parea s'era laico o cherco. 



103 E fadi quella ce, e forma di quel secondo argine »pi//e, 
cioè appoggio Oli un allro arco che passa sopro la Uolgia sccunila. 

^03 ti nieehia, cioè si spiega. Cosi il Biili cil. daU' Accademia 
della Crusca. AlU'i legge *i annicoAia. Altri spiegano tiiceltiare 
per larocnlurfl. 

■iOSgrommle, [Dcrostale, 

107 eht vi s'appasta, cioè che vi si condensa a gaim di pnsla. 

iOi Che eo« li «echi re. Intendi: clic ofTc-ndcvà il naso col 
Irisro odore e gli ucelii colhi sii;i bi iilli/rn. 

iOy Lo fniido è rniio *i ce. Intindi ; Uii.lo 6 pi oFunda miella 
Lulj^iii, die da nessun idiru hiogo if- ne |inò wdiTU il /nudo, 
fuoreliÈ dalia sommilù dell'arco che ad esso Tondo sovrasta 
licrpendicularnienle. 

i 13 Adutaiori. 

114 dolli uman privali, cioè da'cessì che sono nel nostro 
mondo ; parca mosso, cioè parevck calalo laggiù. 
117 itnn parta, non appariva. 
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Qaei mi sgridò: Perchè se'lu si ingordo 
Di riguardar più me che lì altri brutti ì 
Ed io lui: Perctiè, se ben ricordo, 120 

Già l'ho veduto co'capelli asciutti, 
E se' Alessio Interminei da Lucca : 
Però l'adocchio più che li altri lutti. 

Ed egli allor battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hiiniio sommerso le lusinghe, 423 
Ond' lo ma ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pìnghe, 
Mi disse, un poco 'l viso più avanle, 
Si che la faccia ben con li occhi atlinghe 

Di quella sozza scapigliata fante, 130 
Che là si graffia con l'unghie merdose. 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo tei — Anzi meravigliose. 136 

E quinci sien le nostre viste sazie. 



i-l'i A/cssio Iiiisrniiim. Fu nobile lucchese, ailulalore oltre- 
moilo. 

124 la succa, cioè capo. Qui è ctiiumato eoo tal voce per di- 
E pregio. 

1S5 le lusinghe, le lodL 

ISG tiiieea, saiia. 

127 pinghr. piin;a. spinga. 

129 onn li oeclii aili' ijhe. ciuè (jìuiign cogli ocelli tuoi Q ve- 
dere hi Tiuiiia ili iiunllu soMO ce 

■!32 Ed of s'r eco. ifiVi ce , nHi merelrìcii, 

Taida. Costei c la meielrice ruppr esentala da Terenzio 
ncirEiinnco; che rùpo.v al ilruih ce. Tra-niic avevii donalo a 
Taide lina siliiavn ; yvTnò disse a lei : II" io gyaz/c Grandi 
oppii (c-'ciuè liai tu a me glande obbligo! Ella rispose: Anzi 
mtravigtiote, tìoi io li prorcsso obbligo i.ullnilo. 

136 tim U nosire vùle iiaie. Intendi: gli occbi nostri siano 
sai! dt mirare fa qoesla sono c schifoso luogo. 



CANTO XIX. 



CANTO DECIMONONO. , 

jtnGOIHEDiTO. 

Fasìfito Di'i'ecol hìio dna: Virgilio alla l^rsa bohja, in cs.sa 
ritrova i Siinuniaà, i quali «di'viiiy capocolli e filli irt 
terra fino alìc. gawtic, td are.-itìo le piunti: ncc^e di fiam- 
me; e dopo d'enerti ulqn'into iralleiiii'o " raiiionare con 
Ilio di quelli, viene da Virgilio porlalu nell'altra bolgia. 

0 Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, elle di bontate 
Oeon esser spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate; 
Or conviea clie per voi suoni la tromba 3 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo, alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parte, 
Ch'appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

0 somma Sapienza, quanta è l'arte 10 
Che mostri io cielo, in terra e nel mal mondo t 
E quanto giusto tua virtù comparte 1 



{ 0 Simon tango. Coslaì oITersc denari a san Pietro per acqui- 
stare i doni dello Spirilo Santo. Da iodi io poi il coutratlare 
le cose sacre fu detto simonia . 

3 ebtdi boaialt ec. Intendi: che debbono enere congiuale alla 
booti, date ai buaoi. 

5 che per voi tuoni la (romita. Intendi : che Io di voi dica aei 
miei versi. 

7 altu seguente tomba, cioÈ sopra lo seguente tombn, sopra 
la seguente bolgia pieiju di sepolcri. 

0 piomba, cioè sovrasta a piombo, perpendicolarmente. 

1 1 nel mal mondo, cioè nell'iorcrno. 

-13 IS quanto gùtilo ec. Intendi: e quanto Iq taa virtù com- 
parte, cioè distribuisce giustamente premi ecaatigbi. 
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Io vidi per le costo e per lo fondo 

Piena la pietra livida di fori 

P'uD largo tutti, e ciascuno era tondo. IS 
Non mi parén meno ampi nè maggiori. 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni 

Fatti per loco de'baltezzalori ; 
L'un delli quali, ancor non è molt'anni, 

Rupp'io per un che dentro v'annegava: 20 

E questo sia suggel eh' ogni uomo sganni. 
Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D'un peccator li piedi, e delle gambe 

In fino al grosso, e l'altro dentro stava. 
Le piante erano a tutlt accese intrambe; 2S 

Per che sì forte guizzavan le giunte, 

Che spezzale averiaa ritorte e strambe. 



14 di fori, «li aperture, di buclii. 

15 D'un largo lutti, tati! di una medesima Iurgliezia. 

18 Fatti per loco te. Nel (empio di San Giovanni in Flrtnw 
intorno lu fonte battesimale erano quattro pouetli fatti pertliè 
1 preti bntleiialori stessero piti presso all'ucqua. 

Si E quello sia luggil te. Intendi: e ciò die io dico, Cioè 
che ruppi il pono per sulvare un fuucìullo che dentro vi anne-- 
l^vil^ disingBDni ogni uomo, e gli mostri che io questo non 
feei per dupreiia odle cose tocre o prr vana eagìune. 

SI Fuor delta batca, eiDè fuori della imboccatura del pomi 

53 Simoniaci. 

54 al grotsoj cioè alla polpa, 

!6 ie giunte, le giunture del eoilo de'piedi, e forse qui il collo 
de'piedi, 

S7 rùorltj legami tallì di attorti raoiuscetli e vermene; 
itramfiff, legami fatti con erbe,inlreceÌato. 
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Qual suole il flammeggiar delle cose uale 
Moversi pur su per restrema buccia ; 
Tal era li da'caleagni alle punte. SO 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che li altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed ecli a me: Se tu vuoi eh' i' ti porti 
Lnggiù per quella ripa che più giace, 3S 
Da lui saprai di sè e de'suoi torti. 

Ed io: Tanto m'é bel, quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l'argine quarto; 40 
Volgemmo, e discendemmo a manco slanca 
Laggiù nel fondo foracchialo ed arto. 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei che si pingeva con la zanca. 4ij 



S!) pur, sulanicnle ; per l'ralrema buccia, per la parte sa- 
.pcrficialt. 

SO da'caleagtii ce. liilenJi: da'calcagni fino alle punte delle 
dito, dot per tutta la pianta dei picUi volli all' Insù. 

SS Guitxaiidit, cioè agitando i piedi. 

33 cuiptà rotta fiamma te. lotendi: i co! |)iedi pìft ardente 
fiooimu taceitt, cioè ne attrae l'umore, li dissecca. 

35 che più giactj cioè che pìA {leode verso il basso pono. 

;t6 (urti', lol le opere, cioè peccati. 

3y sili quel die xi tace, coDuact l'ìaterno mio pensiero senza 
clic io 111 tnuiiiresli. 

42 orlo, slrctlo. 

43 dulia tua a^ca, ce. L'anca è l'asso clic sia Ira 11 fianca e la 
cor'cia. Iiitcnili : non mi ilcpusc dui liuncg, sul qualu egli mi reg- 
geva, tin, siiicliÈ, mi giunse al rollo, cioè fino a che mi ebbe au- 
compugnato alla sepoltura di quei che ti pingeva con la zanen, 
cioc di quel peccatore die dava segno del dolur suo colla gamba. 
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0 qual che se', che '1 di su lien di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come il frate clie confessa 
Lo perfido assassin, etie poi cli'è fitto, SO 
Ricliiama lui, perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò: Se' tu già costi ritto, 
Se' tu già costì ritto Bonifazio 7 
Di pareeclii anni mi menti lo scritto. 

Se' tu si tosto di quell'aver sazio, SS 
Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio! 

Tal mi fec'io, qnai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch'è lor risposto, 
Quasi scoroatì, e risponder non sanno. 60 



4G che '{ di su li'eit di solfo, c'ioi clie la parie superiore del 
corpo Illuni ili solto. 

47 coma pai commessa, piantata, fitta come palo, 

49 lo sliiua ee. Fra i trudeli supplizi doU'anlichìlà era questo. 
Si ficcava il malfallore in mia buca a capo in giù, al modo che si 
usa niìl propags;iiiari! le vili ; giltavasi poscia cnlro di quella a 
poco a pjco la tuTa per solìorarlo. Soleva l'ussassiuo cosi Otto 
cfiiamure il cuiife=sure : allora i tami-lici restavano dal giliare la 
terra (jicrelU-, divi: il Puela, la u.orU cessn, cioù rilarda), e il 
frale aLibassLiva il capo verso la buca ]ier n.lirc l.i cunfessione. 

52 K:l tigrilò ic. Ci'.dciidu pajia Nk'oIù i^i coiintlo, ciie 
colui (Dante), ii quiilu s' iippressa alla biii:a, papa H<.iiifa- 
lìo Vili, gli dice: Se'lu già coslì tillo, Bu«i/"2io2 qni stai 
In piedi, 0 Boiiìraiio? 

64 io gerito. Forse queslo scrino è la profain per la quale 
Niccolò sapuvii elle r.oi.if.iiiu doveva veidreall' inferno nei 1303. 
Credeudolo ivi giunto nel 1300 se ne meruvig ia c tiene per 
mciidate lo flcrilto. Miri intende elie qni serillo sia usalo meiu- 
foricamcnlcpersìgnilicare la polcnza di prevedere il foluro.clie 
i propria, seconilo la aiwionc del Poeta, deglispiriti dell'inferno. 

67 La bilia Donna. latendl : U cbiesa di Roma ; farne ttraxio, 
etoò inic[aameate governarlfl. 
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Allor Virgilio disse: Dilli tosto : 
Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi com'a ine fu imposto. 

Per elle lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 65 
Mi disse: Dunque che a me ricliiedi? 

Se di saper eh' io sia ti cai cotanto, 
Cile tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi di' io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui tìj,'liuol dell'orsa, 70 
Cupido sì per avanzar li orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son lì altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pieira piatii. 7S 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
verrà colui ch'io creciea che tu fossi, 
Allor eh' io feci 't subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già che i piè mi cossi, 
E ch'io son stalo così sottosopra, 80 
Ch'ei non starà piantato co' piè rossi; 



G7 li eoi eolanlù ec, li pi ciiie laiilo die tu alibi per questo 
scorsa b rtpu clic è tru Tulio urgiQU e questo fuudo. 

70 fui figiiuol dell'orso, Niccoliì III fu di casa Oraiai. 

71 Ciipi'lo li ce. Iiilciiili: si cupido dì accrescere la riecbciza 

e la poleirtB dpyii Orsini. 

7-2 Che m I'ivitc ec Iiiteiiili:cliesu nel mondo misi in borsa 
l'avere, il ilenuro, c qui iji quella biiea lio nicKso la persuna min. 

73-75 traili Per l,< fessura della phira, cioè Irallì nella 
bucii il) eiii sono io di pri'snile 

75 pilliti, nppiiiiiiiii, iiuscosli ovvero dislesi, 

77 colui, Buiiird/.li)VIII. 

78 Allor *!>' io [ed co., quando io dissi: se'tu giii costi 
ritto, BonifazioI 

7a-Sl Ha ptii i'I Impo ec laleadi: è tanto p!A il tempo die 
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Chè dopo lui verrà di più laid' opra 
Di vèr ponente un paslor senza iegge> 
Tal elle convien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge 85 
Ne'Muccabei ; e com'a quel fu molle 
Suo re, cosi fìa a lui chi Francia regge. 

Io non so s' io mi fui qui troppo folle, 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le ctiiavi in sua balìal 
Certo non chiese se non: -Viemmi dietro. 

Nè Pier, hè li allri cliiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 9S 
Nel loco diQ perde l'anima ria. 



io 8on qui sottosopra, bruciandomi i piedi, die non sarà ([ucl 
tempo che ci starA BoDif^zìoVIU, eo'pii ram',co' piedi afTocatì. 
Intendi BoaiFuiio glarA qui minor lempaclie io non vi stelli, poi- 
ché verrà presto in suo luogo Clemente V, come dirò in appresso. 

83 di più loiil'ùpra, cioè per opero di simonie. 

83 Divir ponente te. Inlenili; delb Guusco(;na, cheè ni po- 
nente di Roma, verrà un pngtnrtemn Itggr (un pnilorc non le- 
gittimo), cioè Clemente V, die Bonifuno e me coprirà en- 
trandit nel Torame ove io sono lìtio. 

85 Ja'oo Jusone lu fallo sommo sacerdote per favore di An- 
tioco, re dì Siria. 

86 com'a quel fa moltt ec. Intendi i corno a Jusone fu favo- 
revole Antioco, per simile modo Gai à favorevole Filippo il Bello 
re di Frnncia b piipa Clemente. 

G9 a questo nielrn, cioò a questo modo. 

95 t/uando fu tortilo ce. Intendi : quando fu posto nell'uflliio 
apostolico. 

06 eAe ptrdi l'anigta ria, cioè da Giuda fu perduto. 
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Però li sta, che tu se' ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch'esser ti fece contra Carlo ardito. 

E se non fosse ch'aocor lo mi vieta loo 
La riverenza delle somme chiavi. 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

r userei parole ancor più gravi; 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 10S 

Di voi pastor s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che slede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co'regi a lui fu vista: , 

Quella che con le sette leste nacque, 
E dalle diece corca ebbe argomento, 110 
Fin che virtute at suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dìo d'oro e d'ai^ento: 
E cbe altro è da voi all'idolatre, 
Se Don ch'egli uno, e voi n'orate centot 



90 C/i'mci* (i /(Ce ce. Pure che qui si amuDÌit denaro daloJa 
Giovanni dì Pi uciiia a Mcolò III per non averlo ovveriio nella 
cungiiira clic sì ordiva coiili'O i Praocesi in Palermo e in lutla 
la Sicilia, della quelle era GÌ|;norc Carlo II della casa d'Angiò. 

ÌOG a Vaiigelùta, cioè san Giovanni. 

i 07 colti ec. Questa è Roma, dal gtiibDilIno Poeta rappresen- 
lala come In meretrice di cui parla san lìiovanni, cum ijua 
fornitali sutit rtget lerrw. La mcrelrice deir ApocitlisRC sedeva 
sopra una bestia di selle leste eda dieci corna. La bestia sl- 
gnillca il peccato ili genere; le specie del peccato erano simbch 
legRiale d;ille selle teste roniuie. 

109 Quella, intendi la lieslia, il peccato. 

1)0 £ dalle dieec corna, cloC bfslia da dicci corna, tbbe argo- 
meiilOj ebbe Treno. La purolo argomento, nella bussa Intinilà, 
vale frrpo. 

Hi Finche virlute ce. Inlcndi: fincliè i somnit ponlefìci, 
mariti della Chiesa ramanaj furono virinosi. 

HZeht altro è datti ce. Intendi :quul dltTereoiB k da toì 
■gliidolatrii 0 
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Alit, Coslanlin di quanto mal fu matre, liS 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da le prese il priuio ricco palre ! 

E mentrn io gli cantava colai note, 
0 ira 0 coscienza che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 120 

Io credo ben ch'ai mio Duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese, 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che lutto su mi s'ebbe al petto, 12S 
RimoDtò per la via onde discese; 

Nè si stancò d'avermi a sè ristretto. 
Sin men portò sovra '1 colmo dell'arco. 
Che dal quarto al guint' argine è tragelto. 



i 15 Se i/nii ch'egli uno ce. JiiIcnJi : pi'i- quaiili idoli si uiio- 
ras-ci'o i pngani. voi tie aduralc cciilu volli; [liù, clic vi Tute 
idulu ogni moiiela d'oro e d'argcnt». Orare per adurare. 

iii Ahi, Cotlanlin ce. Intendi : ubi, CustaiUÌQa,qujnlacagione 
di mule fu, non ri'ssprti r<it!o cristiano, tua la duiiazlonc (sup- 
fosln ai tempi di Ditiitr) che tu Tacesti a papa Siivcalro. l'citsa 
il Purtri clic la ricclii'zza sia stala la cagìoiic drilu curriir.iotiu 
dei costumi, nvondii G<-sù Cristo dcUu a san Matleo: Vende 
quoti hnbia et da paupcribas et xequtre me. 

118 cantava, cioè apertamente gii diceva ciù ch'io stniiva. 
ISO tpiiigav, ec, cioè gulizavu con umbe le piante, che 

teneva fuori del baco. 

labf'ia, croi aspetto, faccia. 

423 mi s'ebbe al pellai, dot mi tlihc stretto al petto. 

13S S.Hi'ien, il Blugiuii spiega cuai: Sia, ciuè sin» al mo- 
mento in che; ;inr/à, ilibc porliiln ; iwi, me ne; iic dnl luogo 
dove mi pre.se. Si m portò, r.iuc sinviiò, siiitanluchà me porlù 
co. Questa lezione è del Codice Cuss. e pare la migliore. La 
rtiduli' legge Si men. 

119 trogeiio, pasMOgìo. Tragbello, dice Ìl Codice Cset. 
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CANTO XIX. 



Quivi soavemente spose il carco 
Soave, per Io scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

Indi no altro valloo mi fu scoverto. 



CANTO VENTESIMO. 



ARGO.1IF.XTO. 



Slandofi Dante nella quarta bolgia vede gVlmìoviiii.i quali 
piaTgemio eamìT.i?iac>nio, ed aoendn it i i o vullo alte reni, 
sforzati erano aniare u ritroso; e Virgilio 'l'i rnultni iiU 
CMìi di quc'ilannali, Ira'quaH era Manto 'I\bima , e pU 
narra come di quieta nre<'-e l'origine ed itnome la città 
di .llaiifuva. in fine seguont) il viaggio. 

Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch'è de'sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, a 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 



-131 Soavt, cioè caro; co&l [[ Biagioli. Altri licuo dtesoave 
sia Dvverbio, toaeeintntt. 

3 Della prima caaton cioè della prima cddIÌgu cÌio 
narra di coloro die sono oeH'inrerno, U (jualo rieoprcndoil 

5 nello tcorcrio fondo, cioè nel Totido die a me slaule, nel 
gommo dell'ui'co, si musiruva saopei'Io. Tutilo ero cupo il 
detto foodo elio non potevo sroprìre so non da quel puiilo, 

0 ladovìuL 
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E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come 'l viso mi scese in lor più basso, 10 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Gilè dalle reni era tornalo '1 volto, 
Ed indietro venir li convenia, 
Perchè 'l veder dinanzi era lor tolto. 13 

Forse per forza già dì parlasia 
Si travolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, nè credo che sia. 

Se Dio li lasci, lettw, prender frutto 
Di tua Iezfone> or pensa per te slesso, 20 
Com'io poUa tener lo viso asciutio, 

Quando la nostra ìmagine da presso 
Vidi si torta, che 'I pianto delti occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 



i al pasto te-, cioè con quel passo lento che Tanno le 
proccssioui, anticamente ap|)cllale Inane, ciuè litanie. 

10 Come 'l viio (gli ocelli) mi scese in lor jtiù bosso. Stando 
Dante in luogo elevalo e lenendo sempre gli occhi fisi in 
nuL'Ila gente, la quale nel sotloposlo vallone veniva alla sua 
volla, è miinifcsto che e'i bisogno di ubbassarli a mano 
a mano che quella avvicinnvnsi a lui; perciò dovrai inten- 
dere Il citalo verso cosi: quando essi furono più presso a me. 

13 del eaito, della purtc cuucava del corpo umano eìrcon- 
dulB dalle eosle, delta m^clic liuslo a torace. 

13 fornaio, cioè ritorto, voKulo. 

\\ li tovtxnia, loro convenia. 

ISfiaWot'a, paralisia, uialultia che produce storcimento 
nelle membra. 

Ai Se Dio, Intendi: ore, o lettore, se Dio lì lasci prender 
fratto di tua ledonr^ tioi dal leggere queste cose, peuu te. 
33 la mitra inagùit, doè rumaaa figara in quelle ombre. 



CANTO XX. 



Certo i' piangea, poggiato a un de' rocchi 2S 
Del duro scoglio, si che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se' tu delli altri sciocchlT 

Qui vive la pietà quand'è ben moria. 
Chi è più scellerato di colui 
Ch'ai giudicio divin passion comporta? 30 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperse, alli occhi de' Teban, la terra, 
Perchè gridavan tutti: Dove rui, 

Anfiarao? perchè lasci la guerra! 
E noa restò di ruinare a valle 3ìi 
Fino a Minòs che ciascheduno alTerra. 

Mira, ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davanle, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 



ss a un di' rocchi, cioi a ua de' massi promineiiti da quello 

ECO gito. 

ST sci'occMj cosi chiama coloro che ponendo mente ai soli 
eflelti, non cercano le cagioni, 

28 Qui «ire io piWò ec. Intendi; qui È pieli il non averne 
alcuna ; poidiÈ sarebbe scentrato colui che comportatsc fias- 
sioae al giudizio ilii'iiio, kìok sentisse compassione in mirare 
ne'rci gli cITetli delia giustizili di Dio. Pattion cotnpat faè tropo 
grummaticule, pei: cui, in vece di dire volgarmenle eampatsion 
porta, si 6 drito alla fuggio latina paisioMin comportarti por- 
tare insieme il male iSLrocclii). 

34 Anfiarao. Una de' sette re che assediarono Td>e. Era in- 
dovino, e prevedendo di dover morire sotto le mura di quella 
città, si nascose ìii luogo noloEullanlo olla moglÌB saOi lu qualu 
non tenue il segreto: perchè egli fu condolto all' esercito, e ncl- 
l'ardor della pugna, a per taglisi la terra sotto, ruinò (ino all'in- 
ferno. Perciò qui le cmhru grìJunò^ dove rui? dove ruitii, An- 
Itarao'! mi dal latino ruis f — a valle/ cioè ul profoudo. 

36 afferra, metuforicamentc : che lutti giudica, dalla cui pa< 
tcsiù nessuno fugaje. 

39 /b t^roio etUle, b cammino retrogrado. 
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Yedi Tiresla, che mutò Sembiante, 40 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

E, prima, poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronla è quei ch'ai ventre gli s'atterga 
Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 50 
E *1 mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle. 
Che tu non vedi, con le treccie sciolte. 
Ed ha di là ogni pilosa pelle. 

Manto fu, che cercò per terre molle; tSB 
Poscia si pose là dove naeqa'io; 
Onde un poco mi piace che m'ascolle. 



40 Tirella, aln o indorino nativo di Tebe. Costui percojsecon 
una verga due serpi e divenne Tenunino; dopo leUe aaa'i, rili'o- 
Tali i raeJtsimi serpi, li ripercosse e (ornò moscbìo. 

i3 le, a Tire&ia ullora feiuinina. 

ii avvolli'f avviticchiali. 

■15 ie maichiti penne. InteDilì: le tneubra moscbìti, 

ÌB Aronta, indorino dì Toscana ; eh' al tmtn to., che accosta 
il (ergo al ventre di Tiresia. — Quel aìlre ediiionì. 

48 Lo Carrarese ee. Carrara è posta sotto i monti di Luni. 

fii non gli era la vedala tronca. Intendi : dall'alto luogo ove 
abitava non gli era impedito di vedcru le sldlc ed il mare. 

62 E quella ec Avcndn cosici la nuca rivolla dalli parie del 
petto, le sue cliiomc di.'iecndcvuno a coprire le maninicllc. 

bi di là re, ciuÈ dalla parie del corpo ove è il petto. 

G5 ì/aiila, induvÌLia teL>ana,nglÌuob di Tiresiu, la quale mor- 
Iole il padre, vagò per inulti paesi pei' fuggire la tirannìa di 
Creonte, e dal fiume Tiberino compressa partorì Oeno, il quale 
fondò una tittà ebe dal noma di sua madre nominò Haatora, 



CANTO XX. 



Poscia che '1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva ia ciltà di Baco, 
Questa gran tempo per Io mondo gio. 60 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell'Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tirali], ed lia nome Benaco. 

Per mille fonti e più, credo, si bagna. 
Tra G^rda e Val Camonica, Pennino OS 
Dell'acqua che nel dello lago slagna. 

Loco è nel mezzo là dove'l Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e 'l Veronese 
Segnar polria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 70 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaichi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che 'n grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pe' verdi paschi. 7S 

Tosto che l'acqua a correr mette eo, 
Non più Benaco, ma Mincio sì chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 



59 La cillà di Baco, eìoii Tebe, ciitù g3ci'q a Bacco. 
63 Titilli, ora il Tiruto. — Benaco, Questo lago oggi diccai 
Iago ai Giirda. 

67 Loco è nel mezzo eclataaHì: nel niC770 Hclla lunglima 
del Ingo è un luogo ove puEiono ngaare, licnpilirc, cinÈ ove 
huiiiiu t;i!iri»iliciune i vescovi dì Trento, di Brescia c di Verona. 

70 Siale Peachiera ee. Intendi: iluve In riva inlurno piti di- 
scende, ciolf Iruvasi più bii!)sn. tirde^ àoò 6 situala l'escliiera, 
bella eTurlc rocoi du fiirfrunle ai Bresciani ed ai Berga maschi, 

73 /oi'eoMti/ci ce. L'acqua die Bombbunda nellngu, e che 
non pud essere iu esso eunteouta, diveula ua fluine cbiaumlo 
11 Uiiicto. ' 

76 vuiu ta, melle capo, cioè sbocca a correre. 

78 GootTM, castello oggi detto GoTcrnolo. 
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Non molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qual si distende e la 'mpaliida, 80 
E suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza coltura e d'abitanti nuda. 

Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 83 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Li uomini poi, che 'ntorno erano sparti, 
S'accolsero a quel loco, ch'era forte 
Per lo panlan ch'avea da tutte parti. 90 

Fep la città sovra quell'ossa morte; 
E per colei, che 'i luogo prima elesse, 
Mantova l'appellàr senz'aura sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia di Casalodi, Ott 
Da Pioamonte logaono ricevesse. 



79 lama, basseua, cavità dì terreno o talle fdDgoaa. 

51 Qrama, cioè mal sana. 

52 la vergine eruda. Munloèiletla cruda percbÈ irobrallavas! 

di sangue cil iiiqiiti.'t!iva le ombre dui iiiurli. 

87 suo corpo vano, suo cor|)j [n'ivo di'U' anima, cioè morlo. 

iZ seni' atira sorte. Eililiculu le città, solevano (;li anlicliì 
trai'i'tì le sorti per tiare a qui ilo il nonic, ovvrro ]irPin!e\Miio 
quiiltlie augurili o liiille iiUi-riora delle btslic uciise ofi suwiliii 
o dal volo degli iicc(-IIÌ o dLi allru. 

S5 mntffa, paHia. Pinaiiionic de' Riionacosfi da Miinlova per- 
suase muli/iiisiimenicul conte Alberto Casal(iili,sigiuire di ijUulJa 
citta, die dovessi^ rilegare tiri castelli vicini alenili (jeiililudiiiiiii, 
) quutiairariibi/loDe di esso Piiiamoiilc [iiellcvano impediiiieiito. 
La qual cosa mandata ad eETetlo, l'iiiamonte col favore del po- 
pola tolse la signoria ai conte Ailterto, e parte de* noliili uccise, 
parie sbandi. 



CAMTO SX* 



Però t'assenno che, se tu mai jodi 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti loo 

Mi son si certi, e prendon si mia fede, 

Che li altri mi sarian carboni spentì. 
Ma dimmi della genly che procede. 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Chè solo a ci6 la mia mente risiede. iOfi 
Allor mi disse: Quel, che dalla gola 

Porge la barba in su le spalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Si che appena rimaser per le cune, 

Àugure, e diede 'I punto con Galcaota 110 

In Aulide a tagliar la prima fune. 



97 t'aisìiino, l'i avvedo. 

9S OriQiiiarvc. lolendi : che altri narri esser diversa To risi ne 
della mia torra. 

99 La reriià ce. latcndi: nessanà meazoftUfl froJi, eìoè tra- 
discn , nasconda la verità ; quasi dica : ti di Dan prendere errore 

per le TjIsc parole alimi. 

iQl fiicadon si mia fede, ahblis^ino, slringono cost la mia 
crciluiwii. 

102 C/m ji' a/fn'ei^ liilt'ndi : che i discorsi altrui sarebbero 
per me sciizik lncn, come sodo i carboni spcnli, ciad nulla po- 
trebbero siiir animo mio. 

103 elle procede, che va passando. 

104 degno dì tiotn, cio6 degno di essere notalo. 

105 risiede, cioè si rivolge, mira di nuovo. 

itìi-liO Fu... Augure. Inlcndi : fu indov ino qii^inioln Gi-ccia 
fa lii maschi vola, cioè fu (H'ivata de'ginvmii, (HTuioci;hè an- 
darono lutti all' assedio dì Troia; — e diede il punio ee, ìa- 
Uodi: stabili il momcDlo Tavorcvole a sciogliere la fune qlla 
nove e fur vela. 



in 
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Euripilo ebbe nome, e così 'I canta 
L'alia mia Tragedia in alcun loco; 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro che ne' fianchi è cosi ijoco, 118 
M»;hcle Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il gioco. 

Vedi Guido Bonatli, vedi Asdenle, 
Che aver inteso al cuoio od allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si penle: 190 

Vedi le triste che lasciaron l'ago. 
La spola e '1 fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne omai, chè già tiene '1 coDltne 

' D'ambedue lì emisperi, e tocca l'onda 12S 
Sotto Sibilla Caino e le spine. 



113 Tragtdia,così chiami l' Eneide, perchè è Bcrìtta in Terso 
eroico. 

115 che ni' fianchi è coxi poco Intendi: che'è cosi smilio, 
ovvero elle ha l'ubilo atlìllulo. Gli Sronesi, gli Inglesi, i Fiam- 
minishi c i Francesi usavano a quel Iciiipo brevi c slrelti ve- 
Bltineiili. 

116 Sliehdt Scollo, Fu indovino ai tempi di Federico II im- 
peralorft. 

117 iV giocù, cioi Varie. 

118 Guiilo Banani, indovino forlivese; iljffen(«, eiabaltlno di 
Pdrma, altro ìnduvino. 

121 Vedi le triste cc. Questo sono tulle ^mmiue clic usarono 
l'arte mugica. 

133 con erbe ce. I.i:ni3i^tie ucgl'incanlesiniì adopcravauoeibe, 
imiJi«gioi di fero, sutclii.ec. 

m ehé già ticne'l confine cc. il volgo credeva le mnccliie 
della Itinu essere Cuino cbe innalza unaTorcaln di spine. Perciò 
intendi; la luna (Cottio e le sfiine) sia ii('irorÌ7zonte, a tocca 
l'onda del mure SiM^a, cioc sotto Si\ìt:lia, città marit- 
tima della Spagna ed occidcutalc risjicUo all' Italia. 
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CAUTO XXI. 



151 



E già ieroolte fu la luna tonda: 
Ben ten dee ricordar cliè non ti nocque 
Alcuna volto per la selva fonda. 

Sì mi parlava, ed andavamo ìntrocqae. 130 



CANTO VENTESIMOPRIMO. 



Vengono t Poeti àllaquinta bolgia, laquale é oteiiristima, 
e tuttaripiMaii pece bollente, in cuiitovano iBaratUeri, 
che erano guardali da' DmorU, i qmli con gran furia ti 
fecero insonito a yirotlio;ma egliparlandotmMiaaeoia 
oUteiu licenza di jfusiare avanti. 



Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo '1 colmo, quando 

Ristemmo per veder l'altra fessura 
Di Malubolge, e li altri pianti vani; 8 
E vidila mirabilmente oscura. 

» 



W la luna landa, cioè 1u Iona piena. 

ehè non linaeij'ie, dot li giovò riscbìarandol'i la via. 
i23 fonda, profuni)i), TolU. 

130 iiilroeque, voce liorciilina aallquala, dal latiuoi'iKci'Aae.' 
vale frailanto. 

1 A' /]OR(e fu ponfe, dal ponte della qoarla bolgia a quello 
della quinta. 
4 feitttrar eioi fossa. 



II» 
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Quale nell'Arzenà de' Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e 'n quella vece lo 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte <ìa proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa; IB 

Tal, non per foco, ma per divin* arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, , 
Che 'iiviscava la ripa d'ogni parte. 

r vedea lei: ma non vedeva in essa 
Ma' che le bolle che 'l boUor levava, 20 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

Mentr' io laggiù fisamente mirava. 
Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda; 
Mi trasse a sè del loco dov' io. stava. 



7 Àrxmà. Arzenà dicevano i Veneziani il luogo cìnto d'or- 
xent, cioè di argini, Tallo per uso dei fabbricatori Jcllc navi. 
'Gli scrii lori cbe poscia dissero questo luogo ì'arscna!e,se aves- 
sero poslo mcnle ol vero sigfiìlìcato dcllii voce a-rsenà l' avreb- 
bero forse dt^^V arginata. 

9 Wmpn/mflftì;., rinijieciarc le navi niiili.'u[ii:p. 

10 e 'il quella vece, c in qucU' occasione, in quel tempo. 

i4 volge sarte, aLtoriiglia le corde, cioè la cauopa di che si 
fanno le corde. 

ib (crzeruolo ce, il (erieruolo è U minor Tela della nave: 
l'artimone b la muggiore. 

19 vedea lei, cìoi vedea la pece. 

ib Ma' eh» ea.t et non che, scorgeva solaroenle le bolle elie 
il caldo Aiceva alzare al somma dell'acqua, e non la gente [vi 
summersa. 

33 Guarda, cioè guardali. 



CANTO XXI. 



i53 



Alloi* mi volsi come l'uom cui tarda 28 
Di veder quel che gli convieQ fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 

Chè per veder non indugia 'I partire : 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 

Ahi quant'egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mi parca nell'alto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i jiiè leggiero* 

L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peceator con ambo l'anche, 3S 
Ed ei tenea de' piè ghermito il nerbo. 



26 cui' tarda, a cui più tordi. Tardare col terzo casa Bt usa 
per mostrarg an desiderio di aicuim cosa aspettata. Vedi li 
Vocaboiurio. 

27 sgogìiar a, toglie la gagiiardia, il coraggio. 

SS Chi per veder ee. Inteadi: talmente che per vedere. 
Si L'omero tuo eo. laiaadUua ptcetUor earcava, dot cyi- 
eava di lè l'omero del demonio. 

36 con ambo l'anokof ciofi con arabo le cosciej iuptrbo, 
cioè alto. 

37 Slolebratiehe, nome di demonio composto di nmta e 
braneaj che vule : cattive branclie. Appresso troverai ! Bruenti 
noin\: Saar migliane, nome tolto dalla quallift della eblo ma scom- 
posta e volo tearmigh'at'ì, scapiglialo. AlichiltPt obìoo le ali. 
Ca/eabrfna, che calca la briiiu. L'a^nazzo, nome dispreKtatlvo 
di cane, t&itatao, da Libia, paese ue'cui deserti credevuao 
conrinati molti demooii, ed 6 nome composto a similitudiae di 
iiVooco, cÌo£ di Siria. /)raj%na;;D.- da ((>-ii}o viene draghi' 
gno, che vale di drago j da draghig'io il dispregio tivo Draghi- 
gnaMo,eame damala, mafr^no e simili, tìarbariccia, c\k ita 
la barba riccia. Ciriàtio viene dal greco ^(ì (porco), aho 
tasi fu detto onebc nel medio evo. Curia t ctiinmata la mere- 
trice da Giovanni da Genova. I\le>-etrix est curia dieta (Vedasi 
Diicange). Si noti, in prova di quanto d dello, che driatlo b 
sopranomìnalo sannula, quale è il porco. La voce Cirialto è 
composta come eerbiatlo e slmili. Grafpacant, grafOa i cani o 
cane chegrama. Farfarelloj dal Trancese /br/iiA'P.r cornala vottr 
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De! nostro ponte disse: 0 Malebranche, 
Ecco un delli anzian di santa Zita: 
Mettelel sotto, ch'io torno per anche 

A quella terra che n'è ben fornita: lo 
Ogni uoni v'è barattier, fuor che Bonturo: 
Del no per 11 denar, vi si fa ita. 

Laggiù '1 buttò, e per io scoglio duro 
Si volse, c mai non fu mastino sciolto 
Coti tanta fretta a seguitar -Io furo. 49 



italiana /ìir/'iinfcj 0 dui tedesco antico vtrfalhn o ferfalUn, 
die Ila io stesso nignilicoto (Vcilasi il Ducaoge in Farfalliui). 
Farfarello ctiii cteàiiiciiia diminutiva C dìsprcgiutivo vale Fiir- 
fanlello. Rubieaatc da rubar {raisore) vale rotttggiante. Maia- 
coda, coda mata cioè cattiva (F. Orioli). 

ì% dtUi amiandi Santa Zita : cosi cliìamavanEi quelli del 
m^islrato della città di Lucca, che ha per sua protettrice Santa 
Zita. 

39 Barattieri. — eh' io torno ptr aneht ec. IntcDdi: io torno 
ancora a Lucci perajlri barattieri, de' quali èben furnila^doi 
aliboiida, 

41 Bonlnro. Bonturo Bontnri, della fumiptia dei Datt: fuor 
cA« IfoMlifro è detto'pN irotiia, -perciocché Bonturo full pes- 
Btmo'Ira'lKiivUieri tucrliesi. 

IM >ia,p«r If frenar W. Solrvasi in antico da teslìmonìi 
ne'publtllei eaiUii scriversi \'ila ^e'Lulini per eciiiju di uiTcnnu- 
lione, e il non per segno &\ ncgaxìune, e coeì: no-iVo. I UW\^ì- 
calori ilellelscriUure, per Trodure alcuno, del iio raci vaiionu-ifa 
a questo modo: sovrapponeva no un [iimlo alla prinia ciimlia 
dell'n, e inlersrcaiido con una |>erppiuliculnre il segno dull'ub- 
Lrcvlatura lungu la scctinda ^iinibH di quello, ni' Fiicevauo un t: 
poscia aggiungendo una linea [:urva atl'c ne facevano un a. 
Cosi spiega l'eruditissimo omico nostro signor prof. F. Orioli. 

43 Laggiù' l bullo ce, hilendi: Ìl demonio butlù luggiiVil pec- 
catore c st volse ce. 

45 lo furo, il ladro. 



Laggiù '1 buUó, e per lo sco:-'lio iluro 
Si volse, e mal non fu masliiio sciulto 
Con tanta fretla a feguilar lo furo. 

Inferno. Can(« XXI, pag. IH. 
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CANTO xxr. 



m 



Quei s'altuffò, e (ornò su convollo; 
Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar; Qui non ha loco il santo Volto; 

Qui si nuota altrimenti che nel Serctiio; 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi, so 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi l' addentar con più di cento raffi; 
Dissep; Coverto convien che qui halli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaftl. 

Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli ìia 
Fanno attuffare in mezzo la cald4a 
La carne con li uncin, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 
Che (u ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo UDO scheggio, che alcun schermo t' aia ; 60 



i5 QaeijàokW pcccnlore; eomolio, coropicgaloia arco, colla 
schiena iu su, e col capa c co' piedi in giù. 

i7 Ma i ilemouj ce. Intendi: ma i dcmonii ni quali era eO' 
verMo il ponte, ciuÈ i qiiuli sIbvuiio sotto il ponto, 

Quinonha loco ce, IiitPiidi : qui non è l'cfligÌB delBed.>n- 
toL'u. liiriaiizi ul quuie i suui Lucclie^i suglluiiu icicurvarsi come 

Screhio, Rame che passa puco lungi dalle mura di Lucca. 
60 te tu noa vuoi da' noitri graffi, lutradì: gc uon tuoi pro- 
vare le punture da' aogtri nnciai. 
gì A'on far ec. latendi: non sDTerchUi'c, non Bopravaaiam 

la pegola. 

52 yaffi, il rnflio k sli'umcnla di ferro uncinato, . 

àZ Coctrln, ciuÈ sotto la pece. 
J,A aecaffi, pigli, rubi l'altrui. 
57 jjoii ijalii, nuli s'CEiga a gallii. 

60c/ic alcun schermo l' aia, n'ioi : f.\ tlic alcun riparo tu abbia. 
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DELL'INFERRO 



E per nulla offension eh' a me sia fatta, 
Non temer tu, ch'io ho le gose conte. 
Perch'aura volta fui a tal baratta. 

Poscia iiassò di là dal co del ponte, 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 68 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quelli tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s'arresta; 

Useiron quei di sotlo il ponticello, 70 
E volser conlra lui tulli i roncigli: 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l'uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanli l'un di voi che m'oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 7B 

Tutti gridaron: Vada Malacoda; 
Per cb'un sì mosse, e li altri stetter ermi; 
E venne a lui dicendo: Che gli approda! 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse 'l mio Maestro, 60 
Secaro già da tutti i vostri schermi. 



63 conte, cognile. 

63 baraita, contrasto, coaleaa. 

6h dai co, diil capo. 

71 T-meigli, ronciglio è TeiTO a guisa d' uncino. 

72 fello, niulviigio, ingiusto. 

7S Che gli appruila? Fra le moUc lc»onì diverse di questo 
luogo a noi piiicc di tc'):);('rc colla Cnisc» che gli apprndaf 
Approdare, secondo essii Crucca, vulc far prò, utik'giovuini'iilo. 
Noi siamo d'uvviso die approdas'ìd, qui in luogo di approderà. 
Perciò inleDdiumo : qiial coia gli polrà giovure, cioè potrù sal- 
varlo dai nostri raftìT Altri spiego: die gli piace di farci sapere! 
di manirestarci! 



CANtO XXl. 



lif 



Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammiQ Silvestro. 

AUor gli fu l'orgoglio si caduto, 85 
Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi, 
E disse alli altri : Ornai non sia feruto. 

E 'I Duca mio a me: 0 tu, che siedi 
Tra li scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti ricdl, 90 

Perch'io mi mossi, ed a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti. 
Si ch'io temetti non tenesser patto. 

E cosi vid'io già temer H fanti 
Ch'useivan patteggiati di Caprona, 93 
Veggendo sè tra nemici cotanti. 

Io m'accostai con tutta la persona 
Lungo '1 mio Duca, e non torceva li occhi 
Dalla sembianza lor ch'era non buona. 

Ei chinavan li rafti, e; Vuoi ch'io'l tocchi, 100 
Diceva l'uà con l'altro, in sul groppone? 
E rispoDdean: S), fa che gliele accocchi. 



82 fato deslroj cioÈ dcsIiDa propiiio. 
01 rto j presi a melile. 

93 trnesxer paltò, cioè tenessero, osservassero Tvilc. 

94 E tosi vili' io ce. I fuiiti luccijcsi erano a guurdiu ili Ca- 
proini,Cus'cllo in rivu d'Arno ussudialo dui Piyjiii,c nixncnndi) 
d'uwjnii. si diedero, sulve !u pci-sone. Knroiio pci tìù riinaiidaU 
ai coti (ini di Lueni ; niu <|uuiido [wssiivuno IVu !c gerì li ncnii- 
elie, ciostuno gridava: u|ii)iec:a, u[i])ii;i;a; e ptrciù csii lemcUero 
Ione. 

J03 gliele atcoteUi, cioè glielo altncclii: intendi il raffio. 
Glitle indecUaubilmeDie per tutiii generi e così} invece éigtitlot 
gitola, gliilt. . 



DELL'INFERMO 



Ma quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. lOH 

Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 
Scoglio non sì potrà, perocché giace 
Tutto spezzalo al fondo l'arco sesto. 

E se l'andare avanti pur vi piace; 
Andatevene su per questa grotta; HO 
Presso è un ailro scoglio ctie via face. 

Icr, più oltre einqu'ore, che quest'otta, 
Mille e dugciilo con sessantasei 
Anni compièr, che qui hi via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 118 
A riguardar s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei. 



10S Pota, quieUti. 

m Presto è un altro tcoglto te, Nel canto XXIII apparirà 
essere spezzati tuUi i punii iu terseci! itti le russe.Qucttaduuque 
b una bugio di Mulacoila. 

ilS ler, jiià olire ce II pocin vuol Turgli iatentlere essergli 
apparsulu visione entro l'unno millcsinio trecenti simo. In \M\, 
se agli anni ISGS, trupii^sali ilull i morte di Gesù Cristo, lino 
al punto in clie p»rl.i Miilucodu iiguiugneiai }.li unni i)3 coni- 
piult della vilu di eaii Gi'sù Cristo e i poeliì mesi del suo 
lrentcsinio(|imrto unno nul ijuule mori, avrai anni 1£99 eoni* 
pimi c E puL-bi mesi dui suisegueute anno miileniiiiu treceulc- 

1 15 tiì i)iieiti miei, cioè di questi demoni! a me loggrili. 

116 ('osculi no tic neiiiriiia. Suiuriiiare vale prupriumcnto 
spiejiiiro all'ill'ia iilcuna cusa Qui per siuiiliiudiiie procurarti 
MollicBo e refrigtria. Inieiidi dunque: se alcuno ]ier procura»! 
■ollievo della pena si mostra fuori della pegola. 

117 rtit oioè molesti a toì. 
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CAUTO XXIi 



Tratti avanti, Alichioo e Calcabrina, 
Cotninciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbarìccia guidi la decina. 120 

Libicocco vegna olire, e Draghignazzo, 
Cirlalto sannuto, e GrafOacane, 
E Farfarello, e Rubicanle pazzo. 

Cercate intorno ic bollenti pane; 

Costor sien salvi insino all'altro scheggio, 12S 
Che tutto 'olerò va sovra le tane. 

Omè! Maestro, che è quel ch'io veggio t 
Diss'io: deh! senza scorta andìanaci soli. 
Se tu sa' ir, ch'io per me noa la cheggio. 

Se tu se' sì accorlo come suoli, 130 
Non vedi tu eh' e' digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli! 

Ed egli a me: Non vo' che tu paventi; 
Lasciali digrigoar pure a lor senno, 
Ch' e' fanno ciò per li lesi dolenti. 13» 



iSQ la decina. Inleodi : i dicci demoni! qui nominali. 

134 pane. Sincope della voce panir. Cosi cbiama quella bol- 
lente pi'ce per essere viscosa. 

iS3 all'altro nchfggi", ce. ull'allro aroglio che varca il fosso. 
Anche qui .Mulucodit è )>U|{iar(lo,e perciò lasuaraccomaudurione 
non si devo credere siueera. 

-126 lane, cìaìi (osae. 

iì9 Se ta ta' ir, ec. Intendi: se [u, come altra volta mi dice- 
sti, sai il cumniiiio, — cheggio. cliiedo. 

133 con le ciglia, cìoii cun lo sgiinrdo bieco. 

135 e' fanno eiù per li Iciti di.leiiti, cioè fanno ciò per ira clic 
liannu contro |;ii soiaurati, i quuli suuu lesi dalla pece bollente. 
Questo diM Virgilio per ras^urara Dante, che oitremodo te- 
meva. 



DELL' INFEHNO 



Per l'argine sinistro voUa óienoor 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' ttenli, verso lor duca per ceono ; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 



CANTO DKCMOSECONDO. 



Camminando i Poeli in compagnia d' àleuni Demoni per la 
bolgia de' Barattieri, viilei-o come da lororetlo preso uno 
di que' dannili, ti qitate parlando con Virgilio, ritrovo 
una lottile aHuzia per lottrarti dagli arlian dei Diavou, 
che a tal fatto » imasero confuti, e intanto i Foeli segvircno 
il lor cammino. 



V vidi già cavatier mover cahipo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo: 



137 Ma prima ec, 1 demoiiii ovviaando die Vireilìo, non per 
rossicurore Duole, mn per proprio iiigiinno, nvcsse dula ìa ri- 
sposta supraiiicnloviilu,striii[;oii(i le lingue co' di'iUi vcr&a Bar- 
b.triccin (Jueslu è ntlo di beffj per accennare il poco uccorjji- 
mctilu (ti rssu Virftilm. 

139 Eitrgliee Danlccon isconcto modo, ma proprio di gente 
bcITiir^a, collie boiio i deuioiiii, fa lor fare il segno di iwrtire, a 
50ini|;lìuiiia dt;lle squadre milital i clic ciò fanno ul suono della 
Iromb.i. 

1 mover eampot movere esercito per marciare. 
S slormoi rooIUtudine di gente per conliallere, e qui per 
combattimento; — mostra, or.diaaDia, rassegna. 
3 S Involta partir re latendi: e talvolta fìire la ritirata. 
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Corpidor vidi per la terra vostra, 
0 Arelini, c vidi gir gusiidane, S 
Ferir torneamenti c correr giostra, 

Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castelia, 
E con cose nostrali e con istranc; 

Nè già con sì diversa cennamella 10 
Cavalier vidi mover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni: 
Ahi lieni compagnia! ma nella chiesa 
Co* santi, ed in taverna co' ghiottoni. IS 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder dcìla boli<Ìa 0£;ni contegno, 
E della gi'ntiì eli'cuLro v'ci'ii incesa. 



4 Corn'dnr, coloro elle fanno correrie. Correria hìo scorrere 

degli cscrcili |jrr Ij pLii'se uittiìco, guiislanilo e depredando, 

5 ginìlda'iCj ciuò i;;iv;ik'ilte. i(! si Tdiiiio uli^uiiii voll;i sul 
lerrtiiu ile' nomiti a i uil uriL'i'i.', e a |jigliare ]ii-i>;ioiii. 

min Jump'uiia puilu in uu ciisiello di leaitu, e ul suuiiu di quella 
giiiibrc le squadre. 

é CO" conili di caticlia, chi eou fumata il glorio e eoa fuo- 
chi hi iiuUe, 

!) dirane, slraoiere. 

iO c(™nuic/?Ojsfranietilo dimotica ehcsi sumia eolU liocen. 
a sfgno dilerra co., eioù ul segno die sì fueeia in uteuiia 
(erra die itppari^ca agli ocdii de' nuvigunli, o a quello di al- 
cuna sttllii tfa loi o vediiUi in eÌe!o. 

M ina r.tiUi chitsn ce. Pi'o\eibio, ìnlendi: clie l'uomo trova 
Eei]i))i'e l.i compagnia co uve niente al luogo al t^uale egli va, 

16 {illesa, cioè allcozionB. 

17 eontejao, cìab «lualUi). 

■ IS ineetaj oieé accesa, braoiftta. 
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DELL' INFERNO 



Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar con l'arco della schiena 20 
Che s'argumenlin di campur ioi' legno; 

Talop così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E 'i nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 2S 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso; 

Si slavan d' ogni parte i peccatori : 
Ma come s' appressava Barbariceia, 
Cosi si ritraen sotto i boUuri. 30 

Io vidi, ed anche ^1 cor mi s' accapriccia, 
Uno aspettar cosi, com' egl' incontra 
Ch' una rana rimane, e 1' altra spiccia, 

E Grafllacan. che gli era più di conlra, 
Gli arroncigliò le 'mpegolafe chiome, SS 
E Irassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di lutti quanti il nome, 
Sì li notai, quando fiiron eletti, 
E poi "che si chiamàro, attesi come. 

31 f'ar^ornenfm, va]e:sì (lìspangnna, si preparino; di cam- 
par, talemìì: di canipur le navi dull» Irmpc^ta, della quale 
danno Eegno i delfici Euliaudo Eopi'Q dell'acqua. 

23 alleggiar, alleggerire. 

n l'iiltro grossoi l'altra loro grossezza, cioè la parte più 
grossa dei corpo. 

32 cosi, qui vale ; subùo ; incontra, avviene. 

33 spiccia ; spirciare diccfA propriaiDi ntc dello sfuggire de! 
liquori per le a|)iTltire del hiogo elii- li cohiìì'ik; Qui per uieta- 
fui'u è usato a fii^iiiljuurL' il ratti) fugi^irc dtllc mite. 

35 G/i orro^icii;/tùj gli aggrappò culi' uncino. 
36 /on/ra. È animale aufibio, neriotiu, uu pueo sinillc alla 
volpe; si liutre di pesci. 
38 Si li miai ee. Intendi : quando Malacoda dcggcva i de- 



CANTO XXII. 
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0 Rubicante, fa che tu gli metti 40 

Li unghioni addosso si clie tu lo scnoì, 

Gridavan tutti insieme i maladetti. 
Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Che tu sappi clii è lo sciagurato 

Venuto a man detli avversari suoi. iS 
Lo Duca mio gli s'accostò allato, 

Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: 

i' fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 

Clìè m' avca generato d' un ribaldo, 80 

Distruggilor di sè e di sue cose. 
Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia SS 

D'ogni parte una sanna come a porco, - 

Gli fe'- sentir come runa sdrucia. 



monii CaQ' opera descritta ai versi 116 e -116 del canto XXI}, 
aUesi come si chiamarono, jiosi mmte al nome dì cioscaao. 
iì geuoi, scorlichi. > 

45 Venuto a man, sconto alle Binai, cìoò in polcre. 
'iS l' fui ce. Quegli 6 Giampolo, ovvero Ciampulo, nato di 
gcnniduiina uri regno di Miivurra. 

50 d'un ribaldo ce II padre di Giarapolo fu un Eciatacqualore, 

53 Pei fui famiiilio. Ciumpnlo, essendo caduto in poverlCi per 
gli Ecìul acquarne II li disuopudrc.fu Julia madre posti) o servirò 
in curie di Tebaldo re di Nuvarrs, ove divenne barattiere. 

54 rendo ragioni ec., pago il fio in questo caldo, in qaesla 
pcee bollente 

67 tdrueiat tàah fenderà, lacerava. 



DELL'INFERNO 



Tra male galle era venuto '1 sorco : 
Ma Barbiiriccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State 'n là, meiilr'io lo 'iiforco. 60 

Ed al Maestro mio volse la faccia : 
Dimandai, disse ancor, se più disii 
Saper da lui. prima ch'allri 'I disfaccia. 

Lo Duca: Dunque or di' delli altri rii: 
Conosci lu alcun che sia Latino 63 
Sotto la pece T E quegli : lo mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino : 
Così foss' io ancor con lui coverto. 
Ch'io non temerei unghia, nè uncino. 

E Libicocco: Troppo avem sofferlo, 70 
Disse ; e presegli '1 braccio col ronciglio, 
Sì, che, slracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde '1 decurio loro 
Si volse 'nlomo intorno con mal piglio. 7S 



68 Tra male (tra cruiicli) galle fC. Goii ([iieslo modo pro- 
tcrbiulc Vdlli' D.iiili- KÌ};[iilii^iiL'i! : colui uva rapinilo ù-i f^enle 
malviigi;] e U-voc>;. 11 Co.l. Val. 317D letigi? '/Vu mt,h branche. 

GO menu ' io te. iiilcLi(lÌ,secor.ilufl]e spk'i^ail l.uniljai di: men- 
tre io lo Iciino serralo fra le mie bi accia. Pkiii iiienle al vei'so 
precedcQte. Altri spiegano: mentrelo lo preado colla forca. 

63 '/ dii faccia, àfi lo strazi e laceri. 

64 or di' detti altri rii. Inteadi: oi- dimmi i nomi degli al- 
tri rei. 

6fr Latinù, noma del Latio, cioè italiaDO. 

67 ehi fu ili là pieino, InleDdi: che tu di quelle viclnanu,- 

CIOÈ dcU'isola li! Sardegna. 

GS coi-(rin, dui soilo la pece tHillente. 

72 liici:rin,\ii ilei braccio dal gomito olla mano. Prea> 
desi niici.ra pire rini-oolo. 

lìt'mirw, il liudii'iuae, li capo della dedaa do'demonli, 
che ò iiai i>.ii i< tiiu 

1^1 ciìii mtil ì)iji;oj cuti mal liso, con mioncciDEo guardo. 



CANTO xxir. 



16S 



Quand' elli un poco rappaciali foro, 
A )ui, eh' ancor mirava sua ferita, 
Dimandò 'i Duca mio senza dimoro: 

Chi fu colui , da cui mala partita ' 
Di' che facesti per venire a proda? 80 
Ed ei rispose : Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 
Ch' ebbe i nemici di suo donno in mano, 
E fe' lor si, che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lascìolli di piano, 8B 
Si com'è' dice: e nelii altri uflci anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 



75 rappaciali foTo, accjuptali furono. 

78 dimoro, dimora, indugio. 
_ 79 e 80 Chi fu colui (vedi i versi 66 o C7), da cuimala par- 
lila Di' c/i(, ce. Iiiternii : da cui diti die ti pariisli per tua malo 
vcntara; a proddj all'orlo dello stagno bollente. 

SI frali Gomiin. Era mi fi^afe di na/ioiie sardo. Essendo co- 
siui fnvorito da Kiiio d«i Visconli <V\ Pisa , signore- di Gnllora 
in Sardegna, nbnsù di-lla groiiii di Ini iriiflIc.MicUi nel far ba- 
roltpria di digiiiià e uffici, e fiicendu diverse uUre frodi. 

di suo donna, àe\ Suo signore. Il frale eliba in potere i 
nemici di Nino, e per poco denaro lì lasciò iu liberta, si elio di 
lui si ludiiruiio. 

S5 e S6 0 InsciuUi di piano. Si eom'e'dibe. Il Lombardi av- 
visa elle qui gi debba intunderei-c liisciolii, senia contrasto, 
sema c;isiigo; e cbe lo parole Sì com'è' dice vagliano: secondo 
il suo niod^)di ftivcllare; volendo con ciò Ìl Poelii far intendere 
elle 1.1 frase (/i/Jtano non £ ìlalieu, ma propria de' Sardi, la cui 
uvella è una corruzione della spnguuola. In [spagna (^c Uiauo 
equivale ni Ialino c^s/i/ana. 

87 8aiirwto> oio6 in grado supremo. 
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Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro ; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor boa si sentono stanche. 90 

Omè! vedete l'altro che digrigna: 
r direi anche; ma io temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grallarmi la tigna. 

E'I gran proposto vólto a Farfarello, 
Che stralunava lì occhi per ferire, 9S 
Disse: Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spauralo appresso. 
Toschi 0 Lombardi, io ne farò venire: 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 100 
Si che non lenian delle lor vendette; 
Ed io seggendo in questo loco slesso. 

Per un ch'io son ne farò venir selle. 
Quando sufolerò, cona' è nostr' uso 
Di fare, allor che fuori alcnn si inette. ICS 



ss Via, cioi coavcrsD, coiifnbala ; domoj titolo di manicra- 
sarila. Michel Zanche, fu sÌdìscuIco di>I re Edio. Horto Enzo, 
Slicliclc COR Troll? tolse in moglie Ailelasìa gii moglie di esso 
re, c di lui mollo dìvcuiie sifiiore di Logodoro in Sardegna, 
rclnggiu-di Aildusio. 

8U a ilir di Sardigna ec IntiMiJi: egliDO non si itancano mai 
dì parlare delle cusu di Surdegna. 

9 't a granarmi la Ug'ia, gergo plebeo in vece di grafllarnit. 

O i 'Igron prnpoilo, uloè B!ir))arìceia,oapo della decinaijiro- 
pogio, dulia voce latina prirpotilus. 

OS lo spauvalo, cioè Ciumpulo, 

dOO siicn.... tiicet.M.Iuleodi: stieno in recesso, cioÈ diseoslo. 

103 Per ni) eli' io ioa ec Qui dorrui intendere corno se il 
Pocla dicesse: in cambio di nn solo, qnale sono io, ne Girò ve- 
nire sette ad un mio fischio: ielle, namera determinato per 
l'indelerminnlo, cioè per molti. 

405 che fuori alcun ee., cio6 clic alcuno leva il capo faprì 
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Cagnazzo a colai molto levò 'i muso , 
Crollando '1 capo, e disse; Odi malizia 
Cli' egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond' ei, eh' avea lacciuoli a griin divizia, 
Rispose : Malizioso son io troppo, 110 
Quando proeuro a' miei maggior tristizia I 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Alli altri, disse a lui: Se tu ti cali. 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece l'ali: US 
Lascisi 'I collo, c sia là ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 



Jellii pece per prendersi refrigerio. Quando sufolerò ec., quando 
datò avviso col (ìstbio, siccome ò nostra nsania. Finge Dante 
die quando alcuno iti questi sommersi nella pece, mettendo 
fuori il capo, si accorge clic i demoiiii non sono presenti, sin 
uso di avvertire gli ailri cumpivgni con unTischio, acciocché 
possano per eguul modo prendere refrigerio. 

iOT Odimaliiia ce. Intendi: la muliiia ch'egli osa nell'allet- 
tare i demonii colla speranza di percuoterne molti invece di 
uno. 

i tO Malisioso Kon io troppo : modo ironico ; quasi dico : ve- 
ramente molto mulitioso sono io, die per contentare il desidc- 
rio vostro vi do occasione per la quale jiossiatc straiiare molti 
de' mie! colleghi. 

1 13 Alichin non ti f enne. Alicliìno , sdegnato clic Ciaropolo 
usasse tonta malìzia, non si tenne che non parlasse a lui di 
riiilnppo, cioè u|ipjatiim''nt<>, contro !e sue parole. 

Iti Iti ì\on li renò ec. Intendi : io non l.i correrò dietro ga- 
loppando, niu avendo le ali, voterò velocissiinumcute e ti rag- 
giuiigfrù prima ilic tu sia lujT>>Io nella pece. 

tir. adtn. In ^amtnitii ilella ripa. 

1 17 (1 l eder, c\i.-i per vcilcrc. 
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0 fu che leggi, udirai nuovo ludo; 

Ciascun tìall' altra cosla gli occhi volse; 

Quel prima, di' a ciò fare era più crudo. 
Lo Navarrese ben suo tempo colsfi, 

Formò le piiinte a terra e in un puiilo 

Salló, e dal proposto lor si sciolse. 
Di die ciascun di colpo fu compunto, 

Ma quei più, che cagiim fu del difelio; 

Però si mosse, e gridò; Tu se' giunto. 
Ma poco valso : ohe 1' ale al sospetto 

Non poléro avanzar: quegli andò sotto, 

E quei drizzò, volando, suso il petto: 
Non altrimenti l'anitra di bollo, 

Quando '1 falcon s'appressa, giù s'attufTa, 

Ed ei rilorDa su cruccialo e rotto. 



iiS ludo, giuoco. 

119 Ciascun dall' altra casta cs. Inlenili : ciascuna £Ì rivollò 
per cnliir giù dulia cima nHl'opposla (Mi di qucll'urgitic. 

120 Q»el prima. Iiiteiidi : e quello fii il primo, clic a ciò fiire 
era il più duro, il più renilc.ile, cioi; &ie.ia«o. 

Kn dal proposto ec, Iitlcndi: sì liberò iliil proposilo, della 
iii(en/iui,c elle avevano i deinoiiiì ili sciioiiirlo, soddisf^Ua die 
avessero la unriosltà de' PoeU. Si può iiilciiderc ancora jtropa- 
tio nel signiDculo espresso nel verso DI, àok si sciolse dulie 
bi'accia di Burbarìcciu, loro proposto, loro capo. 

134 dicolpot di butto, ìminaiilinenlc; fu co ipahlo, rìmùse 
coulrislalo. 

Ì25'it/a ?n«', CIOÈ \\i:h\iìn;chc cnfihit f,i del dtfn'to, eijÈ 
die persuase di las/iar Cì;hiii>o^> in liÌ>ci'L\. 

197 ila poro vaUt, vhi- poco «li Viiisc ; chi- l'aie al sn'petto ec. 
loteiiili : elle le iili non p;>(rrini(i fave Aliciiiim più vi'Ioce di 
.insilo die il so.yii-lhi, la \y.m-.ì, f.iccssr' vlIoi^o Ciyinpulo. 

123 C i/iiei driziò ce. Iiitcìiili ; Alioliiiio, il ipiiile, (lisociiiIcnJo 
verso lii pevc, aveva ii ]ieiiu. i ivoiiu un iiigiu, lu unuu sti rivo- 
lando al luogo d'onde si era niosio. 
133 rollOj tlob lasso. ' 
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Irato Calcaiirina della buffa. 
Volando, diL'lro gli tenne, invaghilo 
Che quei campasse per aver la zuffa. 

E come '1 barallier fu disparilo, 
Cosi volse li artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra 'I fosso ghermito. 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue : 
Ma però di levarsi era niente, 
Si avieno inviscale l'ale sue. 

Barbariccia con li altri suoi dolente 
Quattro ne fe' volar dall'altra costa 
Con tatti i raffi, ed assai prestamente 



433-135 Ira'.o Cnlcabrina ce. tnlcndi : Calcabrìnii, iratseon- 
Ito Widnxìo lidia buffa, ,ìe\\a barìa; invaghito, cioè àesidt- 
TOSO, Che quei, che C'mnpo\o, canpaitf, noa sì lasciasse ng- 
);iu;jnpre, ptr aver ta tuffa, per aver egli mgtiTO di auDOTars] 
cou Alicliina. 

436 E come ec, cioè quando. 

137 Così, cioè tosto. 

13S ghermita, cioè o sgraffia lo. 

139 to.icj cioft ¥i!i'uint;iili', sparvirr Qfifiigno, rparvicro ad- 
dciti'iilo il iiraiderc ; e qui iiiclaf. per v;ilurudO cil atclilo. 
110 Ali artigliar ben lui, ciot a prender l'altro (Calcat>rÌiiB) 

1 12 l.n caldo ighermiloT ec. Intendi; ìl cal^o della pece ta 
s^liiTttiilorc, cioè ta cagione clieeglluD si Ggliermisgero, sì scio- 

143 Sia ptrò ili levarti ee. latendi: ma però o^i sforut a 
levarsi sa era vano. 
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Di qua, di là discesero alla posta : 
Porser lì uncini verso li impaniati, 
Cti'eraD già colti dentro dalla crosta; 180 

E noi lasciammo Iqr cosi impacciati. 



CANTO VENTESIMOTERZO. 



ARGOHEMTO. 



Dice il Poeta come essendo inKfìtiilo da Demonii, fu da 
Virgiìio laloitfo j e Ttietso nella se 't-i bolgia , in cui gli 
Ipocriti, cettiti di graoii lime cappe di piombo, fuiai 
lenlamen'e cammina inno .* guicf Dante parla con Cata- 
lano e Loderingo , frati Godenti , e vede Caifaito con 
parlicolar luppUeto punito. 

^Taciti, soli, senza compagnia 

N'andavam l'un dioanzi e l'altro dopo, 
Come i frali minor vanno per via. 

Vólto era in su la favola d'Uopo 
Lo mio pensier per la présente rissa, S 
Dov'ei parlò della rana e del topo: 



148 ponili: qui posta vale agguato. 

150 crosta, cioè la superficie di quello stagno. 

1 Tacili, soliee. Cvu Turse costume ileTratì Trancescanì al 
tempo di D.inte di nnduru per vi:i ì'imo dopo l'altro. 

A in Su tafanala d'Isopo. RuRconta Esopo elio una rai}a, 
avendo in animo di annegare un topo, se lo recò sul dorso, 
dicendogli di volerlo portare di 1& da nn fosso} meotre anda- 
nao per l'acqua, un nibbio calatosi sopra di loro, li dirorA. 
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Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l'un con l'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fissa: 

E come l'un pensier dall'altro scoppia, lo 
Cosi nacque dì quello un altro poi , 
Che la prima paura mi fe' doppia. 

Io pensava così : Questi per noi 
Sono schernitile con danno e con beffa 
Si falla, ch'assai credo che lor nói. 18 

Se l' ira sovra 'I mal voler s' aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre eh' egli aeceffa. 

Già mi sentia lutto arricciar li peli 
Della paura, e slava indietro intento, SO 
Quand' io dissi : Maestro^ se non celi 

Te e me tostamente, i' ho pavento 
Di Malebranche: noi li avem già dietro: 
Io glMmagino si, che già li sento. 



7 mo eit issa: ambedue queste voci significano ora. 
H Che l'un con l'altro fa ea. Inlenili: non si rassomiglia 
tniito MO ad issai quanto la favola d'Esopo al caso dei due de- 

9 l'rì.ic!pin e fine ce. Iiileiidi; se eon menle altonfa Leu sì 
consideri il priin;ipia e il fiiu' (k>i liiie iivveiiimeiili 30]ii-a(ldi:Hi. 
Priinlerumcnte la runa nuc^^liinù contro II 4iipa, comò Calca' 
brina cuntro Alìchino; in rinccapiUrono mule ii topoe Urano 
per lo nibbio, come i deniunii per la pece in clie restarono 
presi. 

iOtcnppla, cioè procede rapidamente. 
13 per Ro6 cioè da noi. 
ifi ndi'; rechi noia, dispiaccia- 
le a'aggneffit: agiuef fan vaie aggiungere Alo o filo, comesi 
fu puneii<ii> il dio dui gomito allamana oinnaspandoooll'aspo: 
peroiA a'aggueffa e metarorloBineDtB )o stesso cbe *i' aggiunge. 
1 3 aeceffa f prende eoi ceffo, abbocca. 
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E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 23 
L'imagine dì fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, elie quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra' miei 
Con simil alto e con simile faccia, 
Sì che d'entrambi un so! consiglio fei. 30 

S' egli è che si la destra costa giaccia, 
Glie noi possiam nell' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l' imaginato caccia. 

Gii non compio di tal consiglio rendere. 
Ch'io li vidi venir con l'ali tese, SS 
Non mollo lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subilo mi prese, 
Come la madre eh' al romore è desta, 
E vede presso a sè le Damme accese. 

Che prende il figlio e fugge e non s' arresta, 40 
Avendo più di lui che di se cura. 
Tanto che solo una camicia vesta. 

E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia. 
Che r ah de' iati all' altra bolgia, tura. 

S5'37 5'ro fatsiW: Intendi ise Io fusai come unos^eechìo, non 
riceverci rimugliic delle tue corporali sembiante più presto di 
quello ch'io riceva 711^(0 il'entroj cioè quella dell'animo tuo. 

SS Pur mn ee. Iiileiuli : pur ora io conobbi ciie i tnol pen* 
sieri ernuo in tulio sìiuìli ai miei; laonde ancb'io deliberai di 
Tare ciò clic tu consigli. 

31 S'cqli è ec. Inlendi: severo è che la destra ci>stasia ra- 
cliiiula si ulie iiui [lussiumo Eccndcre nei l'altra bolgia, cioè nella 
sesin degl'ipocriti. 

33 {•nagiiìttfa caccia, cioù quella caccia cbe imogìnavaiDO e 
temevamo doverci ilare i dtmouii. 

a Già Moii compio ec. Intendi! non aveauDCOr Gnitodi dare 
a me tal consiglio in risposta. 

tì dal coito, cioè dalla cima, 

WSupin si dMe ce, si abbandonA eollB persona vAlta «!• 
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Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A Tolger ruola di mulin terragno, 
Quand'elk più Terso le pale approccia; 

Come '1 Maestro mio por quel viTagno, 
Portandosene me sovra 'I suo petto, so 
Come suo Aglio e non come compagno. 

Appena furo i piò suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero sul colie 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 

Gilè l'alta Providenza che lor volle ss 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs'indi a tutti lolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
PiflDgendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 



l'insù, Edi-ucDloIaiido dolili pen^dciite rupe, la quale lura^ diiude 
c serra l'uno dei iali della vicina bolgia, cioè divida la quinta 
bolgia ilulla sesta. 

iS doccia, canale per cui scorrono le acqueehe vanno a muo- 
vere ruote. 

47 mulin terragno, mulino fabbricato bbI terreno, a diire- 
rcnza di (|uclli cliu si hinno sulle navi. 

-iS approccia, si avvicino. Quando l'acquii si iivvicinii ul[a 
pale della ruola, ha più velocità. 

i9 vioa;/uo: il vivagno é l'eslreniità dello tcU: tiui vale, per 
similiti.<lior,esireii.ila ,iclla-ripn. 

^ Di! e 53 ci Ictln Usi fondu, al piano del fuiiJo, cio£ tJclIa 

54 Siivrensu ?ioi; sopra di noi; non tjli era sospello, cioènou 
Dvca cagione di sospetlarc, poiché l'ulta Providenza ec. 

67 Podcr di pai tirs' indice. Intendi ; toglie loro il potere di 
ollrepassarc i termini di quella fossa. 

58 Ipocriti. — dipinta: dice dipiata, percbì gl'ipocriti co! 
bel colore della virlA ricoprono i brutti loro tUì. 

60 vtnUtt cioè abbalinta. 
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Elli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi ali! occhi fatte della taiilia 
Che per li monaci di Cologna fassi. 

pi fuor dorate son, sì eh' egli abbaglia ; 

Ma dftiilro lulLe piombo, e gravi lanLo, 08 
Che Federico le melica di paglia. 

0 in elerno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenli al tristo pianto: 

Ma per lo peso quella genie slanca 70 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni mover d' anca. 

Per ch'io al Duca mio: Fa che tu trovi 
Alcun, ch'ai fatto o a! nome si conosca, 
E li occhi sì andando intorno movi. 7S 

Ed un che intese la parola losca, 
Dìretro a noi grido : Tenete i piedi, 
Voi, che correte si per l'aura fosca: 



61 Bili, eglino. 

62 falle della taglin, ec. Intendi: fatte 8 qaella follia die si 
veggono in Colonna, città deliii filagna, ovcl monuci portaTJao 
cappe assui granili e nmirutte. 

6& ti ch'egli! egli è forse (jai veao di lingua; abbagUa sta 
invece di a'tingliano per apocope In grazia della rima. 

66 Che Federico ee. Intendi: cbe quelle elio FcJerIgo It met- 
teva agl'ìnecilpati di'Icsa maestà, sebbene russerò |ies»iili, sa- 
rebbci'o parule di paglia in paragone di queste che indossa- 
vano gl'ipocriti. 

71 e lieravam niiotii Pi compagnia. Intendi: per la lentezza 
di quegr ipocriti, noi ad ogni moner d'aneu, tìof: aò ogni no- 
stro passo, ci trovavamo a lato di alcun altro di luro. 

74 al fallo. cio£ all'opere sue. 

75 ai andandoj cioè continuando il nostro catnmmo. 

77 Tenete i piali, cioè rallentate il posEP, i coloro che Taaiio 
si lenti pure che L'ondato dei due Poeti sia aa correrò. 
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Forse eh' avrai da me quel che lu chiedi, 
Onde'l Dura si volse, e disse: Aspetta: 80 
E poi secondo '1 suo passo procedi. 

Rislclti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavali '1 carco e la via slrelta. 

Quando fur giunti, assai con l' occhio bieco 81} 
Mi rirairaron- senza far parola; 
Poi si volsero 'n sè, e dicean seco: 

Costui par vivo all'alio della gola; 
E s' ei son morti, per qua! privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 90 

Poi dissermi : 0 Tosco, ch'ai collegio 
Delli ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro: T fui nato e cresciuto 
Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran villa, 95 
E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quaot' io veggio, dolor giti per le guance ; 
E che pena e in voi che sì sfavilla? 



82 moìlrargran prella ec. Intendi: moetrare cogli oecliigi'an 
[l'eUa, grati sulUciluiiiiie iti essere meco. 

87 SI volsero 'n sè, tio6 sì volsero l'un vei'so i'allro. 

SS olfoUa della golu,.cÌo6 a qiiul molo dcllu gola che l'uomo 
ra ]'cspìr;inilo. 

00 ilcllu grave slola,«\oè della cappa di piombo. 

93 Dir clii tu se' ce, luleiiilì : Nun li spiaccia dir clii lu sia. 

Q'i alta gran vitlii, cioè alla gran cittù di Firenze. 

07 ilùliUa, cioè scorre a stille. 

9S i/olor: qui si prende il dolore invece del pianto, la causa 
perTeirelto. 
99 etusi»{in>iltattA9b6Ì&i vedere cotaoto. 
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E r un rispose a me : Le cappe rance 100 

Son di piombo si grosse, die li pesi 

Fan cosi cigolar le lor biluncii. 
Frali Godenti fummo, c Bolognesi, 

lo C;iliiI»no, e costui Loderingo 

Nomali, e da tua terra insieme presi , iOS 
Come suol esser tolto un uom solingo 

Per conservar sua pace ; e fummo tali, 

Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo. 
Io cominciai: 0 frali, i voslri mali.... 

Ma più non dissi; cliè alti occhi mi corse 110 

Un, crocifisso in lerra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto si distorse, 

Sorfìando nella barba coi sospiri. 

E'I frate Catalao, eh' a ciò s accorse, 



100 ranco color d'arancio, cioè dorate. 

101 eftn it'perfec. lnUDdÌ3,i pesi fanno cigolare le bibace 
In quella guisa cUe queste cappe fanno sospirar noi. 

101 frali' Goi'tnlj. Frati di un ordine c«v alle resco istituito 
per combattere contro gl'ioFedelle i violatori della giustiiìa 
Furono EoprannomÌDUti Godenti, poìcliù eoiiducavaao vita 
agiata e morbida. 

mi lo Catalano co. Napoleone Catalano , diparte guelfa, e 
Loderigo degli Aiictalò,ili parte gliibcllina, bulogncsi. 

105 da laa lerra insieme prcii, cioi: dalla tua Firenie fummo 
eletti iuaierae c posti al goTcnio di essa per conservarla in pace. 

106-108 Come suo! esser t'Jlo ce , riiiù curae in tali casi si 
suole far uso dcll'upci u Ji un uomo si^lll^u'io e lontano da ogni 
amore di parte: c fummo tali, ec. Qiiajjdo csii ebbero in mano 
il governo della città, si manifestò la loro inocrisia; polcliÈ cor- 
roltl dai goeltt' turbarono la pace, cacciando e perseguitanda i 
ghibellini ed ardendo lo case loro, c segnatamente quelle cbe 
erano uel Gardingo. Ch'aneorit parcj uiieura apparisce per le 
ruine. 

HO atll occhi mi torta, cioè mi venne veduto. 
Ili Vitf eroeifiiMOj cioè uno elle era ivi croeilisso. 
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177 



Mi òisse: Quel confitto, che tu miri, 118 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo poyiolo a' martiri. 

Attraversalo e nudo è per la via. 
Come tu vedi; ed è mi'stier eh' e' senta 
Qualunque passa com'ei pesa pria: 120 

E a tal modo i! suocero si stenla 
In questa fossa, e li aliri del concilio, 
Che fu per li Giuilei mala sementa. 

Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui cti'era disteso in croce 123 
Tanto vilmente nell'eterno fisilio. 

Poscia drizzò al frate rotai voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 130 
Senza costringer de li angeli neri, 
Che vcgniin d' eslo fondo a dipartirci; 

Rispose adunque: Più die tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si move, e varca tutti i Tallon feri, 13B 



il9 edè mtslìer. È di mettìer legge l'Kog, E. R. 

i^l il suocero, il sncerdolc A a un, suocero di Cnirasso: ti 
Sicilia, ai siciiilc, ovvero, come allri ìnleudouo, si marllra. 

i US Che fu per li Giudei cc. Itiiemli : che ullt Giudei Trutta ! 
mali die recò loro l'cscrcilo dt Vespasiano. 

foce: qui è presa questo parola mclaroricamente per ai- 
gnilitiiii! .,pvr!i,>-a. 

ì 3 1 Sc'iz': /■oilyii'firy ce. Iriloiiili: .icnzn costringere olcuno de- 
gli III ri,nu,'il.'M. iiioiiii.Sr.i:o.ieiji(r(irlegg. l'Aag.E.Ri 

13-J C/i.' i-!y„-:,i IiiIcliìIl: i'Ik; vcuyailO ili compagnia UO- 

1 5 >' appressa 1(11 sas»o CC, Intendi: non 6 dì qui lungi un 
aiii u >.\v^\\ scogli clic ricidoDO gli argini ed ifossL 



Daktk, Voi. I. H 



DELI-' INTERNO 



Salvo eh' a questo è rotto, e noi coperchia: 

Montar potrete su per la mina, 

Ci)è giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: Mal contava la bisogna 140 

Colui che i peccator di là uncina. 
E 'I frate: V udt' già dire a Bologna 

Del diavoi visi assai, tra i quali udì' 

Ch* egli è bugiardo e padre dì menzogna. 
Appresso '1 Duca a gran passi sea gì, liti 

Turbato un ^oco d'ira nel sembiante: 

Ond'ìo dalli incarcatì mi parti' 
Dietro alle poste delle care piante. 



. ì 30 eh' a ijncttj, ciuò so^ra questo Tallone. 

1SS Cbè giace in colla. Inlciuli: perchè nella fulJa è inclinala 
in modoilio^i si può salire: it*( fondo ioptrchtajCiohsavrasOi, 
s'iniialia sopra la superlieic del ruiido. 

i 10 Mal oonlawaea-jCioÈmalameulcc'insegnovaUcamraiuo, 
tlicciKtoci: pi fato é un allro seoglio che via fuco. 

14[ UH' Iniij piglia coll'uncinq. 

ih! ilalli iiiearcalit cioè da coloro die erano carichi delle 
cappe di piomliD. 

148 Diriro alla putte ec. iDtcukli : dietro le orme del mio caro 
maeslfo. 



CANTO XXIV. 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 



ARfiOHEin'O. 



EiCB Dinlf, dalia seshi fto/ijia, e svperalo coU'aiìito della 
sìi't Qiiidn mi ìvo!ji\ rii'Uiito, ten pa<m nHla felUma, 
do''e rilro-u una tiri ibile, ca'^'idt serpenti, dui quali eraw) 
lui mentali i Ladri, QiUih egli allerta uno slmno accidente 
(ivvemUo ad uno di que' dannati, che era Vanni Fucci, 
con evi i poeti faveltano. 



In quella parte del giovinetto anno, 
Cile '1 sole i crin sótto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno: 

Quando la brina in su la terra assempra 
L' Imagine di sua sorella bianca, 8 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte l'anca; 



ì In qudin parie ce. liitniiili : ìii ((uel mese nel qiulc il sole 
p.sscijJu ili Aiiu!ii'iu riiirui'za iiltiuurito i suui ruiEin.ciuà uel mese 
ili febbraio. 

3 E già le iiollica. [iilcmli : e già le lunghe notti dcH'inverno 
vanno diminucnilo si che in breve saruntio uguali alla metà di 
un inlet'o giorno, ti qaaio è composto Hi 2i oro; ed è quanto 
dire: vunno versò l'eijuinoùo. 

4 asstinpra ce. Intendi: ritrae copia, cioè imita l'imagine 
della neve.' 

6 Ha pnco dura alla sua penna tempra. ÌHoAomelatoTKO non 
àegno (li loilc, col quale il Toeta Iia volulo signilìuare una di 
queste due cose: poco dura alla forma deliu brina In qualilb 
iua, cioè la soinigliania che essa ha alla neve; ovvero: poco 



ISO 



BELL' INTERNO 



Rìlorna a casa, e qua e là si lagna, io 
Come '1 tapin elie non sa che si faccia; 
Poi ricde, e la speranza ringavagna, 

Vergendo 'I mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, « prende suo vincaslro, 
E fuor ie pecorelle a pascer caccia: IS 

Così mi fece sliigoltir lo Masli'o, 
Quand' io gli vidi sì lini>iir la fronte, 
E cosi toslo al mai giunse lo 'mpiaslro: 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 
Dolce, eh' io vidi in prima a piè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio- 

E come quei che adopera ed istinia, 28 
Che sempre par che innanzi si proveggia; 
Cosi, levando me su vèr la cima 



dura alla sua penna (presa questa voce nel suo sìi^iiifÌGalo pro- 
prio) In 1 Hill pri-Ql uro, CIOÈ l'uLtituiJinc n rica|unrc l'imiiginc della 
nfvc. Coiiiuni|ue siii, corto 4 clic il Piieta ha voluto rfiro: per 
poeo tempo lu brina imita lu neve, pnìchc prrsto si $;cioglic. 

13 la uperanza ringavagna. Gavagno è voce di nomugtm, e 
VBle cestello; qaìndi iolciidi ringaoagnarej die sigoiGca rimet- 
tere aicona cosa nel ijavagno. Qui per metafora rimettere nel- 
l'aniraa la speranza, ripìglìarB lu speratila. 

IG lo Ulaalro, Virgilio. 

*8 lo'min'asli-o, cioè il rimedio. 

26 piglin, aspL'llo. 

2S (Jo^o alcun consitiHn etr. lutomli; ilapo avere seco mede- 
simo divisalo aleuu provvedimento tiri:a il iiioilu di svilire per 
quella ripa, 

25 E come quei ve. Iiili'iidi: c come f;i eoliii.il q\i idi', mentre 

' 2G Che scm/:rs par che re. l;ilniL'iiii; tlii' [iiii ii ehe sempre 
provvegga alli! cose prossime ed avvcuii c. 
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CANTO XXIV. 



Mi 



D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia, 
Dicendo: Sovra c|uella poi l'aggrappa; 
Ma tenia pria s' è tal eh' ella li reggia. 30 

Non era via da vestito di cappa^ 
Chè noi a pena, ci lieve, ed io sospinto, 
Potevam su Eiontar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse che da quel preeinlo, 
Più che dall'altro, era la costa corta, 3S 
Non so di luì, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge in ver la porla 
Del bassissimo pozzo tuUa pende, 
Lo silo di ciascuna valle porla, 

Chè l'una costa surge e l'altra scende: 40 
Noi pur venimmo alfloe in su la punta 
Onde l'ulUma pietra si scoscende. 



ss roiiehioìie, rocclilo gfaiidc; peuo grandc'di pietra: aV' 
vitavaj cioè ualava. 

30 lireggia, li regga. 

3t Aon era via ce. liilenili : quella non era via per la qQala 
poIrsEC andare spedilo ctit avesse avuto indosso veste larga e 
talare. 

33 sospinto, cioè sospinto da Virgilio. 

33 di chì'ipiìii i:i Qhiappa: cliiappa vale cosa comoda a potersi 
c!iiiiji|);irL>. Qui iiireiidi; di pietra io pietra comoda a potersi 
chiappai'^, ])ruudi're colle mani. 

31 da c/dei preritilo, da quell'argine circondato. 

3G sorei fifii wijfu. Intendi; le mie fui'M ben sarcbi)ero stale 
1 virile da quel l'a Ite/za, e non avrei pulnlo salire, 

S9 Lo allo ec. Intendi : la slrulttira di ciascuna valle: poriaj 
cioè A sì fatta, è di tal natura che l'una costa ec, 
41 ia au la punta: cioè in sulU sommiti dell'argine. 
43 fìfeoscptu/e^oioista dislaceata. 



181 DELL'INFERNO 



La lena m'era dal polmon sì munta 
Quando fui su, ch'i' non polca più oltre, 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 4ti 

Ornai convien che la cosi ti spoltre. 
Disse '1 Maestro ; che seggcndo in piuma, 
In fama non si vien, ne sotto, coltre; ■ 

Sanza la qual chi sua ^ta consuma, 
Colai vestigio in terra di sè lascia, 80 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci l'ambascia 
Con l'animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien che si saglìa: SS 
Non basta da costoro esser partito, 
Se tu m'intendi, or si che ti vaglia. 

Levàmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch'i' non mi sentia, 
E dissi: Va, ch'i' SOQ forte ed ardito. 60 



a si muiila, cla£ si cs^iusla. 

43 nella prima giu'iia.t'iubwl pi-imo giungere cbe io feci co- 
Inssù. 

4Q lispoltrcj cncci la pi^i'i/.i^i. 

iè né sollo co/d-e.IiitcLiili; iioii sì vijnc in f.ima scggeiiilo in 
piuma, ni SKggenilo sullo cullri'. I.o Sli Ofclii jnlcrppKla: non si 
viene in fama né solto b!ili)aiTliiiiu. 

49 Pallia 'u qiwl, cioÈ sfMin U qnul f.ima. 

64 Se coC suo QTove corpo ec. IiiIcdiIì: se l'anima iton eÌ 
bbbandoni, non si avvilisce ìiisicinc eul suo itmtcriiilo c grave 

5n Più ftinija gcala ec. InleoLli : non l)asta Ji osserc passalo 
tnigli spirili iiirernuli, ma conviene passare Ira quelli Jcl [mr- 
galorio per salire al paradiso. 

G7 li vaglia, cioè ti sìa stimolo a coororlo. 

BS Leoàmi, mi leva!, fecamnif legge la HiJob. ~ 



CANTO XXLV. 



133 



Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch' era ronchioso sIreLto e malagevole, 
Ed crlo più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce uscio dall'allro fosso, 68 
A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra 'l-doffio 
Fossi dell'arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

]' era vòlto in giù; ma li occhi vivi 70 
Non poteano ire al fondo per l'oscuro: 
Per ch'io: Maestro, fa che l» arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Che com' io odo quinci, e non intendo. 
Cosi giù veggio e iJienle affiguro. 78 

Mira risposta, disse, non li rendo, 
Se non lo far: cliè la dimanda onesta 
Si dee seguir con l' opera tacendo. 

Noi discendemmo '1 ponte dalla testa. 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 80 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 



63 roachioto, lieraoccoluto, aspro, die non ha soperflcìe né 

piana uè rilevala <n molte parli. Vidi 11 Vocab. 

6G iliseo'iicnrvoU, cioè non atln. 

73 Dail'tiliro einghioj club dall'allro ccreìiio, onde è cinla 
l'oliava bd-h. 

Ti Che eniii'io oio ecliilemlì : cliècome io oilodiqui le voci 
dei tormentati, e non le ilistiii(juo si die [lossu iDlcndere il si- 
gnilìcato cosi r.B, 

75 affiguTo, discerno. 

77 Se noa lo far, latendi : se non operando come tu mi ri- 
chiedi. 

70 dalla lataj dalla estremItA. 
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E vidivi dentro orrjbilQ stipa, ' 
Di serpenti, e di si diversa mena, j 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. I 

Più non si vanii Libia con sua rena, 88 
Che, se chelidri, inculi e l'aree 
Produce, e ceneri con anfesibena, 

Nè tante pestiletizie, nè si ree 
Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nò con ciò che di sopra M mar Rosso ee. 90 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o elilropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: 
Quelle liccavan per le reti la coda 93 
£ '1 capo, ed eran diaaozi aggroppate. 



ss stipa, molliludioe ainmacehìata. 
83 Mena, sorla, gpvcie. 

S4 Che la memoria ce. Intendi: che la ricordanxa ancora 
mi guasta, mi aUeru il sangui; per io spavento, 

85 'Uìiia, ciiiamava.si iliii Greci tutta quclia parte del mondo 
che ì Romani puscìa chiaruiirano Africu, Gli stessi Romani con- 
servaruno il nome- ili Libia a quel paese arenoso dctI'Arrica 
che giace al ponente deirERtllo, e che og^ì ù dello deserto di 
Berdoa. Di quesla Libia do' Romani qui parla il Poeta. 

S6 cftf/fri'ec., specie diversa di sei-pi'nli. 

89 i'Ethpìa, iiitra provincia deirAfrica. 

90 A'ff con CIÒ ec : sì dei! iiilejulerc deii'Eijillo, cito è posto 
Ira la Libia e il mar Uusso; ea in^cije di é. 

9S Ladri. 

03 Senza tpcrnr perlugi» ce. Sema =iirr:irc pertugio da na- 
scondervìsi, u cliLro|ii:i |ii'r I'lJ'sì iiu iKÌbile, i^i'a fra le antiche 
superstizioni attelie (jiie^Ia: si i;ri'ift'v.i l'ht; In piclra cliiamalu 
elilropia avesse virtù di reiulcre iiuisibile ilii la purluva ad- 
dosso. 



CANTO XXtV. 



183 



Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, nhc '! trafisse 
Là dove '1 collo alle spalle s'annoda. 

Nè. 0 si tosto iriiii, nò 1 si serisso, 
Com'ei s'accese e arse, e cener tutto 
Convenite che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto: 

Cosi per li gran savi si confessa, 
Che la fenice more e poi rinasce, 
Quando al cinquecentcsimo anno appressa. 

Erba nè biada in sua vita non pasce; 
Ma sol d'incenso liigriine e d'aniomo; HO 
E nardo e mirra soii l'ultime fasce. 

E quale è quei che cacie, e non sa corno, 
Per forza di demoii eh' a terra il tira, 
0 d'allra oppilazion die lega l'uomo. 

Quando si leva, che 'n torno si mira, iis 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ba sofferta, e guardaudo sospira; 



100 



103 



97 da mttra iproda, cioè dalla parie ricii» alla ripa ore noi 

105 di bulla, (li lioUo, (li subilo. 

Ili 'on l' iiltiiiii: f'iscc. liitcìi'li : son l'ultimo nido, nel quale 
poi, «'corido la f.iviil.i, nitioru li libraci jIu. 
ì\ico'i.0j tornii 

ilZ Per fofzniH i/r-ftui. liAcniìì: pn- opp-!i:rin, rioft per 
rÌnscri'ii!ii(-'iilo ili-IU; lii^ ili !.-!! ii iii ii iln' si r.ii:i.-iii |iit 

opn-ii <ii iJumLiilii, tuiiic ì^ìj si tvi'ili vii di'^li ui>is^Ìj u iiiiLii- 
mhiiciitc, comi; in (lutili ì;Ih! [i.iliswiKJ luul caduto o simili 



186 



DELL' mFKRKO 



Tal' era 'I pecealor levato poscia. 
0 giustizia di Dio quanl' è severa. 
Che colai colpi per vendetta croscia! 120 

Lo Duca il dimandò poi chi ngli era: 
Per ch'ei rispose: 1' piovvi di Toscana, 
l'oco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, non umana, 
Si come a mul ch'io fui: son Vanni Fucci 125 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana, ' 

Ed io al Duca: Dilli che non muccì, 
E dimanda qual colpa quaggiù '1 pìnse: 
Ch'io *1 vidi uom già dì sangue e di corrucci. 

E 'i peccator, cheinte.se, non s'infinse, 130 
Ma drizzò verso me l'animo e '1 volto, 
E di Irisla vergogna si dipinse. 

Poi disse: Più mi duo] che lu m'hai colto 
Nella miseria, dove lu mi vedi. 
Che quand'i' fui dell'altra -vita tolto. 135 

l'non posso negar quel che lu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi ; 



ISO croscia, cioè scarica, maoila giù con viotcìma. 

1~29 c 12G Si come a mul ch'io fui Vuiini Fucci fu ba^larclo 
(li [iK'gsrr l'uccio ilu'Luzznri nobile pistoiese, pi'rciù i: (|ni duiio- 
minato mulo, — Bestia. E qui dello benUoi (luidiÈ li adi Vanni 
dcllu Monna, amico suo, a tgiicsto modo: lo neinsù di avci c 
nascosti nella propria casn gli arredi della sagrestia del tlu^ino 
(li Pistoia, che il Fucci stesso avea rubalij per ia qual cosa 
Vanni della Uonua Tu impiccalo per la gola. 

IST che non mueti, cìoi che non fugga. 

\A%.Ladra alla tagrtitia ec. Alcuni vogliono che il genitivo 
dg'be'/farrei/t si debba unire col suslanUvo lagrestiat e cEio 
si debba intendere che non rubasse gli arredi, ma ivi Icnlaiise 
non si HBL qual altra farlo. 



CANTO XXIV. 



187 



E Talsamente già fu apposto allrni. 
Ma perchè di lai vista lu non godi, 140 
Se mai sarai di fuor de' lochi bui, 

Apri li orecchi al mio annunzio, ed odi: 
Pìsloia in pria di Neri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marie vapor di vai di Magra, 145 
Cli'è di lorbidi nuvoli involuto, 
E con Iciiiprsla impetuosa ed agra 

Sopra campo Piceo ila eombaltato; 
Oad'ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch'ogni bianco ne sarà ferule: ISO 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 



139 E falsamctitB. Vedi In nota al verso 125. 

l/i3 di Seri SI dimagra, dui; si Ripopola, si vuota d' uoiiiiiii 
ili parie nern. I.a elivisione iva i c i Neri cominciò in 

l'isloiii ne! 1301, e po«o dopo i lìiaLn:lii ciicci.ii-oiio i Keri. 

141 rimìQva grnli. lu tendi ; amiiiL'Uendo i rieri, pnma esuli, 
in iuoj^o de' Bianchi ; modi, ciuè modi di governare. 

145 Tragge Marie ec. Intendi : Marie innaiMrà dalla valle di 
Magra (la Luuijjiuua eupcrioi'e, cosi della dal liurne Magra che 
la solca) un vapor fulminea, e\o6 fui A sorgere il marchese. 
Morello Blalaspina, ci» diede ia rolla si Bianchi ìb campo Pi- 
ceno. 

J6i Perchè fhttr tot d^ia» perchù in n'abbi dolore. 
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DELL'INFERNO 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 



Raceimti il Poetaeome il d-mnitn Fwci "ni'iil ■ en'e dis- 
pregiò Diù, c pOiCia fni/gì. Dire iimlin; chi' ri-l,- C'co in 
{orma di C'Ti(anro, il qunU n-fi !■> eniica t<i 

»erpi, e tulle spalle «n fieio ih-mju. !),■ in appreìso 
le itrantsnme traiformazioni che aaiii^imcro in alcuni di 
que' Ladroni. 



Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le Qche, 
Gridando: Togli, Dìo, ch'a te le squadro. 

Da indi in qua mi fùr le serpi amiche, 
Perch' una gli s'avvolse allora al collo, s 
Come dicesse: 1' non vo' che più diche; 

Ed un'altra alle braci;ia, e rilegollo 
Ribadendo sè stessa si dinao/i, 
Che noa potea con esse dare un crollo. 



3 Le maninUÒ ec. Alto sconcio che gli uomini di vii con- 
diiione fiiriiio in ilispri!i;io alirui, mcltcniio il dito grosse fra 
l'Ìtidi<;ee il me.l.o. 

Za le le /quo'iro. liilcin!!: a te lu fu. 

A tntYur /e .'cr/i. am/c/ie, lnlfiicli:io fui umico delle >:er|,i: 
cioò 111)11 \k elilii |>iii ili odio, puicli^ fecei'o cunlciito in luu ÌI 
Jcsid'jrio dì vuilcr puiiilo l'empio bcstcai misture. 

C lische, Aìca. 

8 lìiliii'lcii In. Uihadrs vale rilorccre la puntn del cbiado c 
rihiiitcrU nuU'ussc, poiciadiò pLT (juclla si è futto trapassare 

il chiudi). 



CANTO XXV. 



Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi, 10 
D'incenerarli, sì che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi ? 

Per tutti i cerchi deli' Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dìo lanto superbo, 
Non quel die cadde a Tebe giii de' muri. Ifi 

Ei si fuggì, che non parlò jiìù verbo: 
Ed io vidi un Centauro pii-n di rabbia 
Venir gridando; Ov'è, ov'è l'acerbo? 

Maremma non cred'io che tante n'abbia. 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 20 
Infin dove comincia nostra labl)ia. 

Sopra le; spalle, dietro dalla coppa, 
Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affoca qualunque s' intoppa. 



10 chi non slanzi'i tioè perebò non istabilisci, perchÈ non 
delermiai. 

11 D' incenerarli, ce, cioè d'abbruciarti, si cbo pià non sii. 

13 Poi che' a miil farce. Intendi : poiché superi nel raalopo- 
rni'u ì tuoi imtniiLiti, ciuù i saldali pessimi di Ualilina, rifuggiti 

14 VI Dio, cioÈ contro Dìtf. 

15 iVoii flut'/ ce. Capmeo cbc, mentre sunc ninra di Tebe 
assediati! iiisullavii c slidava Giuve, fu dalla fulgore perco5so c 
giù da quelle precipitato. 

16 che non parlò ce, che non disse più. [urola. 

17 H» Ctniauro: questi b Caco, Indruno micidiale. 

ii ov'il'aaarbof Intendi; 07'fe il duro, l'ostinato Vanni 

10 Mai-emma: luogo pnlnslre ilolla Toscana, nel quale sono 
biscii in grilli <-'>i'h. 

20 su pur la g: rippa, cioò ?u (icv lii groppa di cavallo. 

21 wslrn Ubhhi, uioc iiosir;i forma umana. 

2i E e,nMi< affoca re. [ntcnil! : e quel drjgo affoca, abbrucia 
(]ual(inqui! s' incontra col centauro di cui si è dello sopra. 



DELL' INFBtlDO 



Lo mio Maestro iim: Quegli è Caco, aB 
Che sotto '1 sasso di monte Àventiuo 
Di sangue fece spesse volle laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino. 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino; 30 

Ondo cessar le sue opere bieco 
Sotto la mazza d' Ercole, cM forse 
Gllène diè ciinto, e non senti le diece. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 3S 
De' quai nè io nè 'l Duca mio s'accorse. 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 

. Perchè nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 



37 laco, 

n PImva «o'fuof fr^ei te. Intendi: non (perdiè fti 
ladro) in compagnia degU altri centaari che stanno nel crrobio 
da' violenti. 

S9 Per io (wtar. Caco rubò le vacche die Ercole pasceva 
presso il monte Aventino, e li-aenilole per )u cmln, le fece cam- 
minare alt'iadietro Gnn bIIu sua gnclnuca, aeciueeliè Ercole itoa 
potesse orinarle e discopiire il (iirlu; mi lu viicelie, mug- 
ghiando, resero vonn la frode dcU' astuto, che soUo la clava 
d' Creule cadile niurlo. 

30 a vicino, in vicinanza. 

31 biiee, metuf.-, cioè torte, inique. 

33 Gliene diè cento, ce. lulendi : sebbene Ercole nel suo_ fu- 
rore desse u Caco cento percosse, cosini non senti lu decima, 
poiché era già morto. 

34 jtfcMlre ec. Intendi: mentre che Virgilio cosi parlava; 
frotcorie, cioè Caco andò oltre. 

Si Milo noi, cio6 Goiio l' aitine sul quale eraTamo noi. 
r 3S noitra noviHa, ciod il racconto dei caso di Caco stesso. 
Z9 Ed intendemmo ce. Intendi: ed ìndi poi badammo sola- 
mente a costoro. 



CANTO XXV. 



Io non li conoscea; ma ei seguette, 40 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'un nomare airaltro convenelte, 

Dicendo: Cianfa dove fìa rimasoT 
Per eh' io, acciocché '1 Duca stesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 4S 

So tu se' or, lellore, a creder Ionio 
Ciò cii'io dirò, non sarà maraviglia, 
Che io, che '1 vidi, appena il mi consento. 

Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si lancia SO 
Dinanzi all'uno, e lutto a lui s'appiglia. 

Co' piò di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con li anlerior le braccia prese; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia: 

Li diretani alle cosce dislese, 
E mìseli la coda Ir' ambedue, 
E dietro per le ren su la rilese. 

Ellera abbarbicala mai non fue 
Ad aibcr si, come l'orribil lìéra 
Per l'altrui membra avviticchiò le suo: 60 



io serjusue, aei:ui, avTenno. 

42 Che l'un co. Iiileniti: che all'uno tlc'nascosti koIIo il pon- 
Ic; coìiveiultej convenne, fu bisogno di nominnro l'altro. 

43 Cianfa. Vuoisi die cosini fosse lìclla famiglia .lei Onnali 
di Firenze if/ow/Jan'iirnso.» Cosi dicono, per.Iiù Cianai era 
sparilo Irnsformiindusi in sprpenle, coma si vedrà in sejjutlo. 

hò >ni*poti ce.; questo ò segao coiqaalc moslriama di volere 
che si liiccia sìlemio. 
h& appena U mi eaAttnlùi alai appena !o ilcrcdoamestcsao. 
49 Com' )" ctoft mcnlr' Io. 
5 1 all'uno, cÌoò ad Agnello Dritnel teschi. 
66 LiiUntani, cioì 1 piedi di dietro. 



DELL' INFEltNO 



Poi s'appiceàr, come di calda cera 
Fossero siali, e mischiar lor coiore; 
Nè ['un nè rnUro già parca quel ch'era: 

Come itrorede innanzi dall'ardore 
Pi^r lo p;ipiro suso un color bruno, Gli 
Che non è nero ancora, e '1 bianco muore. 

Li allrì duo riguardnvano, e ciascuno 
Gri'iiiva: 0 me, AgnèI, come ti mutit 
Vedi che già non se' nè duo nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 
Quando n' apparver duo ligure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Persi le braccia duo di quattro liste : 
Le cosce con le gambe, il venire e '1 casso 
Divenner membra che non far mai viste. 78 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun l'imagine perversa 
Farea, e tal sen già con lento passo. 



CI s'appiccar, s'ntlaccarono, s' incorpornrono. 

60 jJopiVo.- Cl ini volpirmdili! tosi i lii.iiiiiiln, il cui miiiollo 
u$:ivii!^i per nuili'ii'C il fiiuM ucllc hici i'i'i^ u tielli! lanipniic. Cusi 
alcuni coni meni al ui'i. Kiii s'ama di) purerc ili quelli, i qimli 
diouiio die qui la voKC ;)!ipi''o È laUiiismo c vale caria, Kelle 
lucrrnc ili color lii'iiiiu 111)11 priici'ilt; su |>cr lo papiro innnnii 
daÌI'arJi)i-(!, ma sta ilisollou quello. li cuiilrnHo accade quando 
si abliriicia la trarla; cliò la fiamma, procedendo d'orttinario 
dal Lasso all'alto, si manda iiiriniii'.i il color bruno. 

6S 0 me, oiittè. Agnìl, Agni^llo Bru nel I escili, uomo fìorcnlino. 

72 duo fenilici, due insieme confusi, l' uomo ed il scrpenlc, 

TA iliqiiailro Ihlc: lista finaifira un liini;o c stretto pe7io iti 
die elle sia ; ma qui >iciiu Ira.-fci ila questa vute a significare 
le due braccia dell' (iiitua c i due {iipdi au1ci-l>.<rl del svr|>ente. 

76 Ogni primnio aspetto re. Intendi . Il primiero aspetto del- 
l' uno c ddl'ultro era cniicellalo, perduto. 

77 peneria, pet-vertilà, confusa. 
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Come '1 ramarro, sotto la gran tersa 
De' di canicular, cangiando siepe, 80 
Folgore pare, se la via attraversa: 

Cosi parea, venendo verso l'epe 
Delii altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso SS 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo tralìtto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l'assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fumavan forte, e'I fumo s'incontrava. 

Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassìdio, OS 
Ed attenda ad udir quel eh' or si scocca. 



79 ramarro, specie dì Incertola; la gran [erta, dot la feria 

del sole. 

BO Dc'di canicular, ne'gIorDÌ che 11 lola i nella COStcllatlDDfl 
dulia canicola, cioè nel sollione, 

S2 l'tpe, le punce. 

Si acceso, CIOÈ acceso d'ira. 

S5 E quella parte ec. Intendi : il bellico. 

8G all'un di to'; cioè a Buoso degli Abali, 

95 Del misero Saltilo ec. Costoro furono soldali di Cutoiiffr 
i (|ualì pussantlo per la Libia furono punti da serjìi veteiiiHe. 
A Siibello per Vi puntura n distrasse il corpo, che* in breve di- 
veiiló cenere ; a ^u»Bidio si goollù in modo die lucoraxia seop- 
più. V, Luc.,)il}. 0. 

00 ti nocca, cioè si Uneta dall' arco ; qui per metafora vaio 
«I mmiptita. 



Dante, Voi. I. 
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DELL' IKFBBKO 



Taccia di Cadmp e d'Aretusa Ovidio: 
Chè se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte, poetando, i'non lo 'invidio; 

Chè duo nature mai a fronte a fronte 100 
Non trasmulò, sì ch'ambedue le forme 
A eambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tal norme, 
Che 'I serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto restrinse insieme l'orme. 105 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccàr sì, che 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura, 
Cbe si perdeva là, e la sua pelle 110 
Si facea molle, e quella di là dura. 



87 Taccia ee. V. Ovid. ilet. lib. 3 e 5. 

101 ti ch'aaiiedue ce. Intendi: st die la ruima ilei serpente 
e delt'uoinu fussi'i'o proiiEe n mutar le Inr in.ikrie. Oviilìu mutò 
le iole forme di'i turpi ; ma Dmiif, rniit:iiKlL} qucllu materia elie 
era di uomo in serpe, c quella die cru dì scrjic in uumo, mula 
prima la forma, poi mula non del tjtlo la materia, ma la qua- 
lità di essa, percliè non È quella slessa qtiiililA di mulcria nel 
serpe che neiruamo. Casi il naiiìello. 

103 siritposcro ce. Inlendi: Ì successivi modi delie Irasmu- 
taiionì corrisposero gli uni ugli altri culi' ordine susseguente. 

105 E'iftrufo, cioè l'uomo ferito: l'orme, cioè i piedi. 

106 /.e gambt ce. Intendi : le gambe e le coadc dell'uomo in 
poco tempo divennero ua sol membro, sema ehe apparisse se- 
gno alcuno di' giuntura. 

109 e 110 Taglica la coda te. Intendi: la coda serpentina 
togliea, prendeva lu lìgura farcuta de' piedi umau^ In quale ti 
perdeva tà, cioè nell'uomo. 
. lll9iKUai/ffà,eÌQèqnelladeU'aonio. 
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CANTO XX. 



!95 



V vidi entrar le braccia per l'ascelle, 

■ E i duo pìè della (iera, ch'eran corti, 
Tanto allungar quanto accorcìavan quelle. 

Poscia li piè diretro, insieme attorti, US 
Divenlaron lo membro cbe l'uom cela, 
£ il misero del suo n'avea dao porli. 

Mentre clie'l forno l'uno e l'altro vela 
Di color nuovo, e genera '1 pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 120 

L'un si levò e l'allro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le qaai ciascun cambiava muso. 

Quel ch'era dritto, il trasse 'n vèr le lempie, 
£ di troppa materia che''n là venne, 12tl 
Uscir li orecclii delle gote scempie: 



i 14 quelle, cioi le tlulti: braccia <iuil"iionio. 
115 ti pie ec. lulciidì: i iiiedi del iiurpciilc. 

117 £iV mùaro ce. lulendi: eTuomo in luogo d'tm membro, 
ne avea Bpot-ti dae per formare le gambe serpentioe deretane. 

118 Meatrt cht't fUmo ec. latenili: mentre che il forno clA il 
colore del serpe all'uomo equello d^t'uomo al serpe, in questo 
genero il pelo mentre Io toglie all'altro obe dlveotn serpe. 

1 S I ^' urij cioè il serpente clte EÌ cangia in uomo. 
ISS le lacerne^ eìob gli ocelli deirnno e dell'altro die si ri- 
guarda va nò. 

123 Sotto le ^uQtVcioò sotto la guardatura delle (^a\'t. Muso, 
qui vale Tuccia. 

Mi Quel eh' era drillo, dot f{wgVi cìt^ era divenuto uomo, 
il trasse' n vèr le tempie, ril\ri> il muso scr peni ino verso le 
tempie, accui'ciuiidulo s<'cuii:Iu I' umaaa forma. 

135 E di troppa iniiicria ce. hUendi: del soverchio della ma- 
Uvla oiid'ei a uuiiipjstu il muso scrpeutlno e cbe venne verso 
Io tempie, si furinarono lu orecchia. 

1S8 della gote teempte, dalle golC'cfae erano separate dalle 
orecchie. 
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DELL'INFERNO 



Ciò che non corse indietro, e si ritenne. 
Di quel soverchio fe' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto conveoBe. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 190 
E li orecchi ritira per la lesta, 
Come face le corna la lumaccia: 

E la lingua, ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro sì richiude, e '1 fumo resta. 13ìi 

L'anima ch'era fiera divenula, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando spula. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'auro; l'vo'cbe Buoso corra, 440 
Cora' ho fall' io, carpon, per questo calle. 

Cosi vid' io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare; e qui mi scasi 
novità, se fior la penoa abborra. 



-137 Ciò ehenon cor» co. luteuili : qDHIa parie del musoser- 
ponlioaclienon entrò nella testa, restò Aiori a fbrmare il naso 
della Taccia umana. 

1 30 Quel che giacivaj cioè l' uomo trasformato in serpente. 

133 face, fd ; luniaceia, lumaca. 

ÌZb resta, wò cessa. 

138 parlando spula. Forse dice spila, per mostrare clic co- 
stui era pieno d' ira e collu bavu lilla bocca, ovvero pcrciiè il 
purlare e lo sputine sono pruprida dell' uomo. 

UOatl'olm. Influii: ali' ullro dei tre die non erasi ancor 
truBformalo; quetil M'utcio Sciiiiicaio, tome il Poeta dirà. 
liuùso, Buoso (Icpli Abati convprlito in ser|icii(e. 

Ii3 zavorra. Pi'oprioniente znvoi ro ^ qiipll;i materia tlie si 
pone iicllu Eenlina delle navi: qui nielaroi'iciiinenle cliiamn za- 
vorrà, ewè geniu Tecciosa, la gente posta in Tondo della setlinia 
bolgia. 

iia eiH e fuf nif (Rufec. lDleiidÌ:eqaiini aia Bcasa la 
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CANTO XXV. 



Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 14H 
Fossero alquanto, e l'animo smagato, 
Non poiér quei fuggirsi tanto ciiiusi, 

Cli'io non scorgessi ben Puccio Sciancalo: 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che veoner prima, non era mutato: iSO 

L'altro era quel che ta, Gaville, piagni. 



CANTO VENTESIMOSESTO, 

ARGOMSIITO. 

I Poeti pascano all'ottava bolgia tutta ripiena ii vampe, 
in tui erano ati^oti e puniff i malvagi comigliert: e tra 
q^'ette unt eai ne osservano, che avea ìa ttma divda in 
due pmle^ dove ttavano celati UUm e DiomeSt, il primo 
de' quali ad esri rauonta ta tua Ivnga navigaztoite all'ai' 
Irò emiifero. 

Godi, Fiorenza, poi che se' si grande, 
Che per mare e per lerra batti l'ali, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande. 



novità tifila trallala malei'ia, so il mio dire non b fiorilo ; ov- 
vero le fior, se aleuti poco, /a penna abborra, cioì travia, s'nl- 
iuiiluna ilull' usata brevilA. 

Ori tanto eìttun', tanto niseosti a me. - 

Hi Paeeio feùincafa; cilladino di Firanif, che forte era fo* 
Dioso Imlrone. 

151 L'dt'ro ec, cioè colai elio sodo forma di lerpente fbrl 
Buusu nel bellico. Questi b messer Froneesoo Guercio Gaval- 
cuniL noreiitiiio, ucciso in una terra di Val d'Arno detta Ga- 
vìIIb; ette tu, Gavilh, piagai: Gaville pianse, poicliè per ven- 
(Itila della morie del Cavalcatiti furono ocdsi multissimi dei 
suoi abitanti, 

1 Golii ee. Ironia. 

S Oit per man 4 per lerra baUi l' ali. Intendi: il toò nomo 
vola famoso per mare e per lerra. ' 
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DELL' [HPEItNO 



Tra U ladroD trovai cioqae colali 
Tuoi cìltadini, onde mi Vien vergogna, s 
È tu ÌD grande onoranza non ne sali. 

Ma se presso al matlin del ver si sogna, 
Tu senlirai di qua da piccio! tempo 
Di quel che Pralo, non cli'allri, t'agogna. 

E se già l'osse, non saria per tempo. 10 
Cosi foss'ei, da che pure esser deci 
Che più mi graverà, com' più m' attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee. 
Che n' avean falle i borni a scender pria, 
Rimontò 'I Duca mio, e trasse mee. 1B 

E proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra rocchi dello scoglio. 
Lo piè senza le man non si spedia. 



ieb cinque enlali Tuoi citladìni : i cinque nominali nel canto 
preccdcnlE, cioè Cianfa, Agnello Brunellcsi-lii, Duoso degli Abati, 
Puccio Soiancuto, FrQnce5C0 Guei'cio Cavalcoiili. 

9 Di quel che Prato ce. InU-iidi: ili quel danno il (jiiale, non 
clic altri popoli, ma il popolo siesta Ai l'ruto ti desidera. Colai 
danno fu la ruìiia del. pome della Carraia, l'iocendiu ili 1700 
case, e le ferori discordie tra i Siiinclii e i Neri avvenute neU 
l'unno 1304, cioè primo che Danle scrivesse il Poema; ma qui 
c^li fiage di predire nel 1300, tempo della imaginuria sua di- 
scesa all'Inferno. 

10 non aaria per leapo, cioè non saria troppo presto. 

11 Coti /bii'ei ec. Intendi: essendo fatale che questi moli 
della minpalria accedano, fossero pur eglino accadali già;per- 
GiocGbèM rilardano, io ne avrà affanno tanto più grave, quanto 
pili sarò presso alla vecchicua, a cui le dtsawcniure souo assai 
pia misere ed aiigoscluse. 

13 B 14 e in per le ecaleeee. Intendi: cil mio Doca rimontò 
e trasse meprr quell'ordine di gradì die erano formati dai 
binmti cioè dai rocchi che sporgevano dall'argine e pei quali 
prima eravaaio discesL 

a La pfi ttnza le man ec.inlenili: io non poterà morer 
passo senza l' aiuto delle ranni. 



C\KTO XXVI. 
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Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio. 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 20 
E più lo 'ngegno affreno eh' io non soglio, 

Perchè non corra, clie virtù noi guidi; 
Si che se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato '1 ben, ch'io slesso noi m'invidi. 

Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, 2» 
Nel tempo che colui, che'l mondo schiara,- 
La faccia sua a noi lien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara: 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com'io m'accorsi, 
Tosto che fui là 've 'I fondo parea. 



20 Quando drizzo la mente fc. Iiiicndi: quando mi ricorda 
(Ielle pene nello quali vidi coloro cbe fi-cero mal aEo dello in- 
gcgao, ìq alTrena It mio più dio non sojjlio faro, sceiocchè non 
corra si che perda la guida della virtù. 

23 e Si H ttclla buona, o miglior coia ec, Inlendl: se [n- 
lliieoza dì stello beiiignu o granai diunu mi b> dato allo Inge- 
giioj cA'to «(raso nd m'iitoirftì a me slesio iiot tolga, non mi 
{ii-ivi dei buoni elTrlli di esso. 

35 Quante il villan ce. Quante si rircrìscc a lueeioh, cinque 
verso dopo (jiicsio. 

3G Nel tempo die colui re. luleitdi : ii^l;i stagione che il sole 
siu più imi|)o supra l'ui-iizuiite, cinÉ nulla siale. 

2S Collie motea ce, «juando l.i titosca cede alla laniara, 
quando viene la sera. 

20 rallca, vallala. 



BELL'INFERNO 



E qual colui che si vengiò con li orsi; 
Vide 'I carro d'Elia al dìparlire, SS 
Quando i cavalli al ciclo erti levorsi ; 

Cliè noi polea sì con li occhi seguire; 
Che vedesse allro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire; 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 

Io slava sovra '1 ponte a veder surto, 
Si che 3' io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giiì senza esser urto. is 

E 'I Duca^ che mi vide tanto atteso, 
Disse : Dentro da' fuochi son li spirti : 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 



ti E qual colui ec. Intendi ; !u quella guisa che colui ce. 
Questi è il profria Eliseo che, essendo slato beO^f^alo da una 
turba di faaciulli, li mDleJisse, u al suo maledire oscirono da 
una Tictm macchia due orsi, che quarantadue dt que' mcsclii- 
neili sbranarono j iivtngiò,sì vendicò. 

85 Vtìe'/ Mf 1*0 ec- Intendi: vide il carro d'Elia allora che 
■opra di quello il Profeta bì parti dallii terra. 

ZI Chè noi polca cu. UdùìiiVi: die l' occhio non poteva piii 
vedere nft Elia, n6 il cnrro, nò i cavulli, ma vedeva solnutcate 
lo splendore del ruoco. 

iO Tot ce. Intendi: in cotal guisa Io dette liammc si move- 
vano per l'apci tura del fosso, perciocché ciascuna chiudeva in 
sò un pecc.ilore e nessuna moslrava il suo furio, cioè non pa- 
lesava il peccatore nascosto. 

42 Consiglieri rmuilolenli. 

43 titrlo, cioè alzato in piedi. 
Ai, àoiì si a randa del ponte. 

45 urto, urtato. 

46 ttlleto, allento. 

47 Dentro da' fuochi, eioò dentro oi Tuochi. 

di qurt eh' tgti à ittceio, ào& dì quel fuoco dal quale 4 
aecmo. 
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Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più cerio: ma già m'era avviso 80 

Che COSI fusse, e già voleva dirti: 
Chi è 'n quel fuoco, che vieii si diviso 

Di sopra, che par surger della pira, 

Ov'Eleòcle col fratel fu miso! 
Risposemi: Là eniro si martira 8*i 

Ulisse e Diomede, e cosi insieme 

Alla vendetta corron com' all' ira; 
E dentro dalla lor fiamma si geme 

L' aguale del cavai che fe' la porta, 

Ood' usci de' Homani il geoUi seme. 60 



49 per ud&li eCfCiob l'uvere udito le lue parole Tache io sin 
più cerio. 

ht Chiè'n quel fuoco ce. Iiilcodl: chi £ in qncl fuoco che 
viene diviso nella sna cima , iii quella guisa che sorgeva la 
Itamma del rogo di Eleoclo e di Polinice T Dice Stazio che es- 
sendo stati posli in un iDcdesimo rogo i cadaveri dei due fra* 
Iclli nemici, la Oainma, bipnriendoai, diede segno come L'odto 
loi'o durasse ancora dopo la morte. 

53 uii'io • messo. 

b6 Vinse Diomede. Qac*ti iliio Aimosi Greci, adirali L-outro 
i Troiuiii. cuii>nij$cro iiiàicnic multe Trodi n danno ilei lori) ne- 
mii;!. r<T<^ìA qui iiLtcndiTai : come in^iimc furuDO vinti liull'ii a, 
(•o>i or,i itisicm» sono s|.inri il.Ula vciulHln, ciué n (lucila vcn- 
ilctlii die hi IliiKtifì;! .liviiin [ircmle ili llr li>io rr^imli. 

ai F. liintio <Mla lor ce. liiloii'li : c nella luco Ihimma ila CfSÌ 
Greci si piiiiigp l' ingiiiino pel qniile i Troiani furono indotti a 
ricevere entro le murn il gran cavulio ili leguo, dalcui vcblie 
usi^ìrono i gucrrit-ri che Troia disti ussero. 

59 c 60 che fe'la porla ce. hitondi: il (|unIeÌDgannofu prin- 
cipio, eiiglone (Iella venuta ili Tuca in Italia, e che avesse ori- 
f^me il (jeiiiit seme, (iuè In nubile stirpe dei Romani. Porla in 
luogo di princi/iiu fu mala ihil poeta altra volta. 
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Piàngevisi entro l'arie, perchè morta 

Deidamìa ancor si diiol d'Achille, 

E del Palladio pena vi si porta. 
S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss' io, Maeslro, assai len priego, 613 

E rlpriego che '1 priego vaglia milli', 
Glie non mi facci dell' attender niego, ^ 

Finché la fìainnna cornuta qua vegna: 

Vedi che del disio vèr lei mi piego. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 70 

Di molta lode, ed io però l' accetto; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 
Lascia parlaru a me, eh' i' ho concetto 

Ciò che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi, 

Perch' e' far Greci, forse del tuo detto. 7ti 



61 fià'igevisi ce. Intendi: entro ijuellu Itumiiia si piange de- 
gli artifizi adoperali du L'iidSP per indurre Ai:l:illead abbando- 
nare In srm Deidamiu, che ani he dupo morie £Ì duole di essere 
stLilD tradita. 

63 Eliti Palladio ^c. hiicndi: csi portala pena dell'aver ra- 
pilo ai Troiani l'enìgic di Palladc Minerva. Era Tania che Troia 
sarebbe siala sicura dai nemici sin tanto che quel simulacrp 
fusse stalo cuslodilo entro le sue mura, 

65 aitai len priego ec Nota, o lettore, la forza di questa ri- 
peti! ione. 

66 oagt&i mille, cioè vaglb per mille prieghi. 

67 Che non mt'/acci'ec, cioè die non uiì ni<^lii di aspettare 
finché la Gamma bipartila ec. 

69 che del diiiio, cioi che pel gran desiderio. 
7£ si sostegna, cioè si astenga dui parlare. 
73 111 eoucelto, ho conceputo. 

Ti, di' e' saretibero tchivitc- Alcnni eliiosarouo : che eglino , 
essendo Greci, Turse non intenderebbero il liiofavelhiretoseatlo; 
ma questa intirprctamue i evidrntomrnic ei ninea, poiché ni 
verso SOdel cauto susseguente Guido di llonterellro diceaVir- 

(jitio di avere udito le ultime parole dette ad Ulisse che erano 
oinI>a'rde: che partavi mi>' lombardo, intcntti* dunque col Lodi- 
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Poiché la fiamma fu venula quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi. 

0 voi, che -siete duo dentro ad un foco, 
S'i' meritai di voi mentre eli' io vissi, 80 
S'i' meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo li alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a mot ir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma anlisa 83 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Giltò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che si Enea la nominasse; 



liardì : clie eglino cseeiuìo GiccÌ ed alteri avrebbero forse sde- 
gnalo di rispondere a Dante, uomo cbe allora non era famoso. 
TS audivi: lat, adii. 

£0 S' i' meritai di voi; Tale qnanto: se io meritai Toslrn 

grazia. 

Gì Halli mift cioè l' Eneide. 

H per tui... ^tti. Vale quanto: egli se né andò; perditlot 

eìoè smorrito. 

Lo maggior eoriio. Fìngo che la cima mafrgiore dflla 
liaiiimn bitoriie sia quella in cui si nasconde Olisse, uomo più ' 
fiimosu di DiuNiedcj fiamma antica: cosi la cbìama pcrvbÈ 
inulto itìinpo era corso lìa eli»; Ulisse era morto. 
il affari, a, cioi- Ufiila . 

91 eU2 C,-rcc,r;iiii()snm;i(;a,licllis^in::i Mìa iiersona, laiiuaiu 
miitufa i SUOI aiiiaiili in bislii'. All'imi Grwi, umici ò\ Ulissu, 
furono cosi irasfuriQutij per la qnal cosa egli venuto a ki la 
coslrinse eoo miuacce a renderò lu nalorole sembianza a' suoi 
compagulj ma preso egli .6tes80 d'amore, con esso lei si ri- 
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Nè dolcezza di figlio, nè la pietà 

Del veccliio padre, nò '1 debito amore, 93 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 
Vincer poterò deniro a me l'ardore 

Cli'i'ebbi a divenir de! mondo esperio, 

E delli vizi umani e del valore: 
Ma misi me per l'alio mare aperto 100 

Sol con un legno e con quella compagna 

Picciola, dalia qual non fui deserto. 
L'un lìto e l'altro vidi insin la Spagna, 

Fin nel Marocco, e l'isola de' Sardi, 

E l'altre che quel mare intorno bagna. lOB 
lo e ì compagni eravam vecchi e tardi, 

Quando venimmo a quella foce stretta, 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 



m Ee an anno; toUrasie BlejCÌoh mì (enne nascoKloj lipreiao 
a Gatta, cioè presgoiuonte Circeio o Clrcello,silua(o frn Gaela 
e Capo, <l'Aniio. Goda tbbe il nome da Bnea, clieivtdiede se- 
pollurà alla nutrice sua noiaiDaU Caiela. 

04 di figlio, dot ili Telemaco : piVia, pie tA. 

35 Del vecchia padre, cio6 di Laerte. 

SU Penelope, moglie d' Ulisse. 

97 i'ar.Inre, cioè il desiderio intenso. 

i 00 l' Itilo more aperta. Forse inteotle I' Oceano che non b 
chiuso intorno dalla terra coniB it Mediterraneo. 

iOl compagna, eompagnia. 

103 deterlo, abbandonato. 

iOi Uaroeco, provincia lltoralo ed oecidentale dell' Arrìca. 

iOi erawm vecchi e lardi ee. Accenna di aver consumalo 
molto tempo girando il Siedi terraneo. 

108 li suoi riguardi, cioè i suoi segni, pe' quali il navii;aiile 
avesse riguardo u nuii prueederc piùoltrc. Questi fui-unu cliiu- 
mati le Coluntie d' Ereole, e sono il monle Abìla in Afi lca c il 
monte Colpe in Europa. Riguardi in Romagna chiamanel i ter- 
mini cbe dividono i oamjH, ei pali e leoolunno che direnduuo 
!• vie. 
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Acciocché l'uom più olire non si inetta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall'ultra già m'avea lasciala Sella. 

0 frali, dissi, che per cenlo milia 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l'esperienza, 
Direlro al sol, del mondo senza genie. 

Considerata la vi^slra semenza: 

Fatti non fosle a viver come bruii. 
Ma per seguir vlrlule e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io si acuti. 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Ch'appena poscia li avrei riteoali. 



410 SibiUa. Siviglia. 

in Sesta. Oggi è detta Cei<la, citlù dell' Africa lullo stratfo 
di Gibilterra. 

413 0 frali, 0 fralelli; tniViìi, mille. 

-113 all' occi /unfe, cioè olla estremità occidentale del ooilro 

cmisfi:ro. 

1 U e scg, A I/unta eo. Costrarione: non vogliala a quesla 
picei'ila 1-rgitia rfe* voilH sensi (alla voalra corU vila) tk' è del 
rimantnli (che vi rimane), nrjjar l'etptrieam del mondo sema 
sente (negur di vedere edi couoKore l'emisfero terrestre vuota 

d' ctbitiilori). 

1 17 Direlro al sol. Intendi: eommiiiumlo secondo ii corso del 
sole da oviciilein ocddeiiic. 

US la vostra se.iienzn, cioè la nobile umana voili-a naluia. 

120 conotcema, e'ioi conoscenza di'lle cose. 

iSI fee" IO liaouti, «io& io feci cosi vogliosi i miei compagni 
al cammina. . 



a05 DELL'INFERNO 



E vòUa nostra poppa nel raatlino, 
De' remi facemmo ale al folle volo, 12S 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell' altro polo 
Vodea la notti», e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suola 

Cinque volte racceso, e tante casso ISO 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo, 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi aita tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 13S 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 



iSi, EjVÓlla nosira poppa ca.hìlenàì: e voltala la poppa 
verso il mattino, cioè voltutii la prora verso sera per segui tara 
il viaggio secondo il corso dvl sole. 

i^ó Ih'rcmicc. Intendi: movemmo! remi velocemente, comò 
Bc ali fossero j ai fulle volo, allo sconsiglialo viaggio. 

-126 tkl lalo iiiaiiciiiOjCiok dulia parie del polo aotartico. 

IST T,iiic le stelle ec. hitcìidi: la notte (che il Porla imaginn 
come se eltu Tosse persona die guardasse dull'alto de' cii'lij ve- 
deva lutle le stello dell' altro polo; clie È (juanto dire;tlla era 
in qacl punto in che vedeva ulto il poloaularlico clanto basso 
il polo artico, che restava sotto l' orizzonto di quella parie di 
niare in cl>e trovava^i Ulisse. 

130 Cinque vùtlteo. Iiilendi: cinque volte si era fatto 11 pie 
nllunio c cinque volle il novilunio; casio, ciuA mancalo. 

135 ncll' allo pasao, licite alle aeque dell'Oceano. 

136 foniò iVi/ti'uii/o; ellissi: sì sottintende la noiira alte- 

137 un (uria, un vento burrascoso. 

138 Imprimo canto, cioè lu parte anteriore, la prora della 
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Tre volte il fe' girar con lutto l'acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, uo 
£ la prora, ire io giiì, com'altrui piacque. 

Infln che '\ mar fu sopra noi richiuso- 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



ABCiOMESTO, 

I Poeli rivolgonsi ad un'altra di quelle fiamme, da cui 
*f.nlono uscire la voce di un dannato in quella natcodo, 
il quale, con eiti favellando, porge loro di *è contezza, e 
manifeita la cagione per evi fosse condannato a coti do- 
lorosa pena: quindi paaano alla nona bolgia. 

Già era dritta in su la fiamma e quela 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenza del dolce Poeta; 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger li occhi alla sua cima, 8 
Per un confuso suon che fuor n' uscia, 



ÌZ9 con luUt l' acque, cio£ a sBCoada delle vorticose ondo 

del maro. 

HI com'aKruipìae/f ae,c'\oi cùiBB a Ko piacque, furo o 
noi die queste parole shao mosso da aa eerto seullmento di 
dolore dol non avere egli, aienlro visse conosEialo e veneralo 
il vero Dio, il cui aoinc noa osò prrciò proferire in uncslo 
luogo. , 

i qutta ce., cIo6 immobile per noa mandar fuori più alcana 
parola. 

S Con la licenzia ec., con la lìeeoia di Virgilio, obe prima Io 
Kveva mosso ir parlare. 
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Come '1 bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto dì colui (e ciò fu drillo) 
Che l'avea temperalo con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell' afilitlo, 10 
si che, con luUo ch'ei fosse di rame, 
Pare ei pareva dal dolor Irafillo: 

Cosi, per non aver via, nè forame 
Dal princìpio del foco, in suo linguaggio 
Si converlivan le parole grame. IS 

Ma poscia ch'ebber collo lor viaggio 
Su per la punla, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: 0 tu, a cui io drizzo 

voce, e che parlavi mo lombardo, 20 
Dicendo: Issa ten va, più non t'aizzo: 

7 Ciii*' ' ^«e ce. Pcrillo, orteQce atcnieM, costruì un toro 
di rame, c ne fticcdonoa FuUride lir^iiiio diSiciliu.diccniloglì 
che se a'cuiio giudicato a morte vi Tusse poilo aiilro , e 
quindi soUopostc al toro le fìammc, l'uomo racchiuso avrebbe 
messo muggiti somiglianU a quelli del bue. Iltiraiinosopri l'i- 
niquo arltlicc fece respei-ìinenlo,eiIlora di rame mug^iiòco/ , 
pianlo, cioè colle grida dello stesso PcriUoj » Cid/'a iiriao,edò 
fu bou giusto. 

13-15 C-Ili, per non aver ec Intendi : coti h paroU grame 
(cioè le parole dqiraRItlto cliiosa nel!» (ìammo) non trovando 
do primu nella fiamina lorame o via onde uscirne, si converti- 
vano fu tuo linguaggio, eloè nel liuguaggto del fuoco, osiia nel 
mormorio die fu lu fiamma mossa dal vento. 

16 eolio iorttajr^io.prcBoillor andamento su per la flamma. 

ii in tor paumggio, àoi mentre passavano. 

SO cAe ;)arf(ii>j>iuifom6(irrfa. Potrà akUROdomandarepBTebfe 
Virgilio abbia parlalo lombardo con Ulisse. Si vnole rispon- 
dere die Dante supponiìtutti gli spirili de' suoi tre regni esperti 
dei novelli idiomi, si clic non pure intendano ritalluno, ma tutte 
le vod do' (lialelU adoper ate nel Pucmn, e che, dà supposto, 
non È iuverisimilp cbe Virgilio ami di far uso alcuna volta del 
nuovo liiiiU llu dc'siiui Miiutov^ni. ^hi ciascuno creda e pensi 
quello eliti iiLÙ voi i> u iiifi verisimile pji e. 

2 1 non e aizzo, cioè uuii li eccilu, uou 11 stimulo. 
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Pereh' i'sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se lu pur mo in questo mondo cieco 28 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, ondo mia colpa lulta reco; 

Dimmi se i lìomagnoli han pace o guerra; 
Cli'i'fui de' monti là intra Urbino 
E '1 giogo di ciie Tever si disserra. 30 

Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando 'l mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla lu, questi è Latino. 

Ed io, ch'avea già pronta la risposta. 
Senza indugio a parlare incominciai: SS 
0 anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai. 
Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 



S5 pur mo, oi' solamcnlc; eiteo, cioè ])aIo. 

sa e S7 lerra Laiina, cioè II Lazio, per- l'Italia tatla; aude 
»Ji'a cofpa ce. liiU'iidi: nella quale io commìsile culpe per cui 
i\n\ porlo la pena. 

SU C/t'i" fai, cioè perchè io fui. Il cbd. Vat.8199,fl il codice 
Cai!l. ed Xiìg.ìe^Qoao: E noa fu taaideÌmonlÌee.,c:Qb di Monte 
Feltro, città posia sopra uu moute tra Urbino e la sorgente 
del Tevere. 

3S inilentò dieosla,àob mi prese leggermente il fianco eolla 
mano per avvisarmi. 

33 Ialino, eioè Ilalìjno. Inletidi:se li dissi pur dianzi dita- 
sriHrc parlare a mo co'Grcci, dei qimli io ave^u mut ilalo, poi- 
ciiÈ fQrtbbcro stuU sdiifì del tuo dello, siccome uomini alteri: 
ora (ì dico che questi k llaliano^ e clic sarà corlcEC con le lla- 
liuiio; onde puoi in ter IO (tarlo a tua posta. 

37 Romagna ee. liiiendi: nel cuore de'suoi tiranni è rabbia - 
e mal lalciilo: ma nmuiiu ggerra io vidi manifosta wA eiie 
io discendessi qaaggià. 
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Ravenna sfa, com'è stata molt'anni: . io 
L'aquila da Polenta la sì cova, • 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

La terra che fe'già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Solto le branche verdi si rilrova, ììì 

E 'I Maslin vecchio, e '1 nuovo da Verruccliio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, firn de' denli succhio. 

Le città di Lannone e di Santerno 
Conduce il lioncel dal nido bianco, so 
Che muta parte dalla state al verno: 

M l/<:<iuil.i ih rohr.la. Prciuie raquila,arme dei Polentanì, 
In luogo ili'llii fLirn!j;li:i luro chesigiiori'jigiava Ravenna e Cervia. 

43 Ì.a let-ru ce, Forlì, quamlo il conic Guiilo era signore i!i 
quella cillà, ILirtiiio IV niaiiilò contro lui «n cfcrcilo ciimposio 
il) grao parie ili Friiiirc-i. La cillà solTi'ì un lungo asscilio, fiii- 
cliù per le arti dello slesso conte Cuiilo fu fulta sanguinosa 
strage de' Francesi. 

i5 Solla le branche verdi, c\oi saHo \\ il.iniliiio degli Orde- 
ìafO, die avcvnno pei' arme un leoncino verdi! diil iiie/,/o in su 
d'oro,e dal mezio in giù con tre liste verdi c Ire d'oro. 

E 'l maìHn vcfliio »c. \alcc\iììì dac Mala'esta padre c 
figliuolo, signori ili Rimini; i|ui cliiuniansi wasiini, eiinì, cÌoè 
crudeli tiranni ; sono d<;lli (Ja VeiriiccliiOj pcrelii! qiiei^lo ca- 
stello Tu dagli Arimincsi donato al primo de' Malutcsta, che da 
quello poi s'ebbero il lilolo. 

47 ^on/n^a.> nobilissimo cavaliere rimincsc, faUo crudel- 
mcnlQ morirli dal Ualolcsto, come cupo dc'Gliibcllijii la quella 
regione. 

18 fan de' denti meehio, tao del loro denti trivelloilaccrano 
eo'denti, ctoèfdnno slrage.Lòi i/otiejo^/iotij CIOÈ nelle terre 
loro soggclle. 

49 Le eiilà ce. Faenin posta presso i' fiume Lamone, ed 
Imol.i presso il Saiiin iio. 

50 Conduce il lioncel. Iiilei'idi : Mainardo Pagani, la cui arme 
È un leoncello D»urru in campo bianco, Conduce, dot l'Cf^gc lo 
(letle uitlù. [Irmpo. 

51 Cile mula porle ec, clic Tudlmcnte muto razione in breve 
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E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Cosi com'eila sie' tra il piano e '1 monte. 
Tra tirannia si vive e slato franco. 

Ora chi se' li prego olie no conte: KS 
Non esser duro più eli' altri sìa stato, 
Se ') nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che '1 foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l'aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè colai fiato. 60 

S'io credessi cbe mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo. 
Questa fiamma starla senza più scosse: 

Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero, 6tf 
Senza tema d'infamia io ti rispondo. 

ì' fui uom d'arme, e poi fu' cordigliero; 
Credendomi, sì cinto, fnrc ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero; 



bi E quella M. hilenùi Cesena, bagnata dal fiume Sovioj. 
in <]aclia guisa che elio siede fra il piuue o il monte, cosi viva 
fra la tirannide e la libertà, 

53 eho no eonte, oioò cbe ci racconti, che oì dica chi ta sri. 

57 Se 'l nome tuo ec. Intendi: così il nome (do Taccia fronte, 
conimsio airuliliu: cioè uosl possa il Ino nome dai-ara lunga- 
mente ili't mondo, 

li 3 e 59 riiggliialo. Al modo tuo, cioè Tatto il solito romore 
clic fii lii llaniiiia nj^itiita diil vciilo. 

60 die colili fu>Uj CIOÈ <i,jsi |)urlò. 

01 c/ie niia /ij.ìic oi; ,cioÈ elio io rispondessi a per- 

SDoii uhc fiJsst per l'itoi-imri^ al monUu. 

G3 ^ifs'a /ìoHJHin ci:, liili'iidi: questa fiamma non sarclihe 

|iiù iiiossii; diu (iinoru dire: iu mi lUKcrei. [curda. 
67 curi/'ij/iCi'o, ciué do' Trali riaiiccacuni elle si cingono ili 
GS (Wedenflonu ,si cinto, ei. Iiilrcidi ; crrdcLido ii> i^urll'al^ito 

dì |ieiiiU'iiia d'espiare il miil l'iUo. [ii;iuitn ad tlMlu. 

. 69 fi certo il creder ec, e cerliiiDfnli; il iiyM,:i- mk, sai rblic 
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Se non fosse '1 gran Prele, a cui ma! prenda, 70 

Che mi rimise nelle prime colpe ; 

E come, e quare voglio che m'intenda. 
Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe. 

Che la madre mi die, l'opere mie 

Non furon leooine ma di volpe. 75 
Li accorgimenti e le coperte vie 
- Io seppi tutte; e sì menai lor arte. 

Ch'ai fine della terra il suono uscie. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Dì mia età, dove ciascun dovrebbe 80 

Calar le vele e raccoglier le sarte, 
Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbc; 

E pentuto e confesso mi rendei . 

Ahi miser lasso! e giovalo sarebbe. 



70 'l gran Prete, papa Bonifiii'o Vili, di cui il beato 'laro- 
pone da Todi disse quel male die ognun sa; a cut mal prenrfa, 
(jacsta è impreca/.ione d'ogni male. 

71 Che mirimise et. Iiilfitdi : die mi fnce diventare nuova- 
mente malizioso. 

73 quare, latinismo : per (joule cagiuiic. 
73 jaenlre ec. Intendi : mentre die io ebbi umane forme. 
75 /Von /"uron ieojuiie ce., non furono d'uomo crudele, ma 
d'astato. 

77 *i menai lur arte, cioè si le adoperai. 

78 Ch'ai fine co , cioÈ elic la fuma delle mie DEluiicandò per 
luKo il mando. 

81 Oliar le vele ec. Iiilendi: lasciare le cose dd mondo, a 
somigliania del nocchiero clic, lasdaodo il navigare, cala le vele 
I! raccoglie le sarte, cioè le corde della nave, 

BS pentuio, peiilito. 
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Lo Principe de' nuovi Farisei 88 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saraein, uè con Giudei; 

Che ciascun suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di àoldano: 90 

Nè summo ulicio, nè ordini saeri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siralli a guarir della lebbre: flS 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Domandorami consiglio^ ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

85 Lo Principe ce. liuuif.ub Vili. Il l'ucta cliinnia Farisei 
gli ìi)Oi:rili della eoi'tedi quel punii dee, dei quali gì poteva dire 
elòelie Gesù Cristo disse lirgti Scribi e de' Farisei eiiesedoraiio 
ncllu cattedra di Mosè.: O^ierate sccoodo ch'in dicono, ma non 
Tute quello cb'eì Tanno. 

in Avendo guerra ec. Intendi : avendo guerra in Ilania s lessa 
coiColonnesi,Ì qualiabilavuno presso a San Giovanni Luterano. 

88 Enettuw ec. Intendi: e nessuno dei nemici suoi, rinne- 
^■aXfi la fede crtstiurfa, era stalo ud i spuj^njrc Acri in rompa* 

Simi, per nvidilà di (juadaj^no, vettuv^;,' i:; l'd ulti'e piovvisiuni. 

91e93iV<!somrtinu^ci(>,'ei;. [rileiidiiiiéehlx^rlgi^u-donllapro- 
prìa dignità poulinuiilc, uè iil^II Ordini sai:ri, né a quel captxlro, 
cioè ali;orduui',all'iLbito di S. l'runcesco del quiilc io ora vesiilo. 
93 li, tuoi dilli l'c,,^ cioi^ i fi ali, i quali di quel cordone si cin- 
si Maculile Cnsliiiilin ce. Intendi: come Cnstantino ellisse 
san Silvestro jiapa (il quale era naseoslo nella cuvcriia del 
monte Siratli a flora tic |iei- fuggire In persocuiioneclie facevasi 
ai crislianij, aniiicliò dalla IcbUrn ii guarisie. 

97 della tua lupcrba fibbre, cioè dall'odio mortale che egli 
portava ai Coloniiesi, generato du superbiii. 
99 ebbre, cioè parole da Damo briaco, da stolto. 
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E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: ■ 
Finor t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Si come Peneslrino in terra gelli. 

Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi, 
Che '1 mio anlecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser li argomenti gravi 
Là 've 'l tacer mi fu avviso il peggio. 
E dissi: Padre, da che lu mi lavi 

Di quel peccato, ove hio cader doggio, 
Lunga promessa con r attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Francesco venne poi, com'io fu'morto, 
Per me ; ma un de' neri Chorubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 



102 Pciicsirmo, la lerra di rrcncslc, oggi cliiamato Pale- 
ttrim. Pniia ISoi.ifaiio aveva lungnmenlo nssedii.la invano que- 
sta foi-ICMii: per lo cbe si disiiosc a.l avcMa por inganno. 

106 Che'l mio anlecessor, papa Cclcsrmn,die non ebbe care 
le-cliiavi, avendo rinunziato In sede ponltlicale. 

106 mipins»; mi spinsero, l! arso-Muif gravi ;Jkc gravi, 
poiclié venivnno dalla bocua del son-mu ponldice, alla cuioulo- 
HtàeK'i opponendo'ii avrebbe Itmnio ili far pci;f;io di quello 
clic dando il fraiululenlc coiisÌbIÌo clic aveva m uniniu (lutare, 
come poi si vedrft, 

107 ià'"e'i ("Ceree. I.ilenili: IS dove mi fu firmo, mi 
pnrvft i:lio f(js=i' [ie(:«io il (arcrc die il parlare, ciui: il non dare 
il (lomandato eoiisi};lio, die d,u lo. 

110 Unga jironicMn, CIOÈ promelli-r mollo; con C uf.'firfef 
eorto, cioè col mantener poco la parola dala. 

111 trionfar. Intendi: trionf^ire dei Colonncsi. Toidif il conio 
Gnido, Ria fattosi de' frati minori dibe consiglialo Romru/.io di 
nromeUere assai e di mantenere poco, il papa finse di essere 
mosso a nioU de' Colonncsi, e fece loro Bapereclie,se umiliatisi 
fossero, avrebbe perdonato loro. Vennli a lui Iacopo e Pietro 
cardÌiiali,uiitilineate.chiainaiidoEÌ pecoalorl e domandando |>er- 
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Venir se ne dee giù tra' miei meschini, HB 
Perchè diede 'l consiglio frodolente. 
Dal quale in qua stalo gli sono a' crini; 

Ch'assolver non si può, chi non si pente; 
Nò pantere « volere insieme puossi, 
Per la eontraddizion che noi consente. l'iO 

O me dolente l come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi : Forse 
Tu non pensavi ch'io loico fossi! 

A Minos mi portò : e quegli attorse 
Otto volle la coda al dosso duro; 128 
E, poiché per gran rabbia la si morse, 

Disse: Questi è de' rei del foco furo: 
Perch' io là dove vedi son perduto, 
E sì vestilo andando mi rancuro- 

Quand' egli ebbe '1 suo dir cosi compiuto, 1 30 
La fiamma dolorando si partio. 
Torcendo e dibattendo '1 corno agato. 



dono, furono conforlaU il tìgn\ buon» iperanu, ua con qnB' 
Eto che dessero l'rencsic ìa mano del papa; il qiudSi pine|]6 
l'ebbe oU^nula Teccla disrare e riedlfioare nel plano, nomiaan- 
dola CiUà del pupa. 

117 Dal quala tu jua, da) qual tempo sino od ora, tlatù gli 
tono co., cioè l'Ilo lempre tenuto pe' capelli, l'ho avuto Inmio 
poi e re. 

i Ì9 pcnlere e voìerù, cÌoò pentirsi del peccato c volerlo. 

121 come mi riscossi j vi: . cìuili i-uiin; fui sojii-;! Hallo e pieno 
di paura, i[uaiiilo quel [letiioiiiu ini [u csc. 

123 Tu non p--nsari ve , Ili perniavi clic io non fossi baOQ 
l.ifzico e non sHpesai urgumenlare che quella assoluilone del 

1'2T del foco furo, eioò del Tuoco cbe fura, die naieondeagli 
occhi altrui gli spirili elle tormenta, 
. -ISO si valilo, CIOÈ si ravvolto in qnealB flauuna; mi nu- 
curoj mi rattristo, mi rammarico. 
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Noi passamm' olire ed io e' 1 Duca mio 
Su per lo scoglio inflno in su l'aUr'arco 
Che copre 't fosso, in che si paga il flo 13K 

A quei che scommetteodo acquistan carco. 

CANTO VENTESIMOTTAVO. 



AHOOXEIVTO 

Giunti t Poeti alla nona bolgia. In quella ritrovano i S^-- 
mtnaiari degli tcamtati e delle acismr., i qnalt venicano 
triulelmfnte con una spada tagliali da un Demonto- 
Qaivi Dante asserita la pena di Maometto, di Ah e d'al- 
tri, e mir a per ullioto l'orrendo sceinpio di Bellramo dai 
Bornio. 



Chi poria mai pur con parole scioUe 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per cerio verria meno 
Per lo aostro sermone e per la menle 8 
Ch' hanno a tanlo comprender poco seno. 



13fi che scommeUcndo ce, clic clisuiicndii gli animi congiunti 
per viiicolu (ti nuluru o ili ainicÌ7Ìu o simili; ac}u>Wan carco, 
dot cnricuiio la cusciciim di gruvc co\fa~ 

1 Chi poria mai fiur, clii potrebbe mai ancora con parile 
tciolie, ciuÈ sciolEc da inclro, 

2 Diter, dire. 

3 ptr narrar pià volt»? ìoltniì: anuhe col raccoDtare la 
cosa più volle a fine di vie più uliiurìrla. 

5 Per lo nosira lermoìu cc-t per cagioùe dell' idtonia nostro 
e della memoria. 

6 Ch' hanm... poco tmo, aloè elio hanno poca capacilA a 
comprendere, n conlenere le cose eb' lo vorrei narraro. 
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Se s'adunasse ancor lulla la genie, 
Che' già in su la fortunata Icrra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra 10 
Cile dell' anella fe'sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, clie non erra: 

Con quella che senlio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie \ìi 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecebio Àlardo; 



8 f.rliina'a, qui vale disgraziata. Vedi il Voc. 

9 fa del suo sangue dolcnle, ciak si ilul^e delle sue rei'ilc. 

10 per la lunga guerra, lu seconda guerra cartaginese clic 
duvd Ire lustri, nella quale fu Tutta strage dei Romani tanto 
sangutuosa, che levate le anella dulie dita de'cavalìcri, ADuibule 
uemaudòa Cartngiaeper seguo di vittoria trenioggta eniLiio, 
siecome conta Livio, a cai dal l*oeta si dà qui lode di storico 
veritiero. 

J3 Con ^ue/lojcioè eoo quella zetitt,che aejUio ec, clic scuit 
il dolore delleospre percosse. Si deve intendere per cotut gcnto 
la moltitudine du'Saraceiii, die Roberto Guiscardo, fralcllo di 
Kìcc:Ìardo, duca ^i Normaiuliu, costrinse ad abbaudonnrc la 
Sicilia e la Puglia, delle quali regioni Alessio, impertilore di 
Cu£tai)liuu|)uli, urasi fultu Eiguore. 

16 iTaiO-d ec, l'ultra (iculc moria lidia prima battaglia 
fra Jlaufrcdi re di Puglia e Sicilia, e Cariò cuiilc d'Anelò. 

16 A Ceperan, luogo nei cuuiiiii ddla Campagna di Roma, 
verso Ululile Ciissiiio; le ossa [lulla i[iiul gente aucor Irovauo 
gli ugrk-ollorì sparsi; pc' campi, r, secondo il costume loro, 
quando saiKio clic suiiu di crislì'.iui, raccolgano a ripongono iu 
qualclie sacro cimi kru ; (/oic/u bugiardo, dot là doveiuaucù 
di fcdeul re MiinlVcii. 

11 dii Togiiacoizn; da per o. Vedi il Cinon. 

\% Ove tcnz' arme ce. A (ili,! coi;», caslcilo dell' Abru/ZO 
ulteriore, combatteva Carlo d' k\\%M divcuulo re di Sicilia e di 
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E qual foralo suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla ' 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per mezzu! perdere o lulla, 
Corn'io vidi un, cosi non si pertugia, 
Rollo dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 2a 
La coraia pareva, eM tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che lutto in lai veiler m'allacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto. 
Dicendo: Or vedi come mi dilacco: 30 



rai;Iia, contro Corrdclino, nipote del morto re Blonfredì. Alar-, 
doj Alardo di Valleri, cavalieri: rruiicne, consigliò re Carlo, il 

3 note eoo due terzi dello sue genti uvevaconibatluto e perduto, 
i correre coll'allro tcna addosso all'in imico, clic in disordine 
era inleso a fur bollino. Carlo, sceonilo il consiglio datogli, solo 
colla sua presenta pose in fuga l'cscrcilo di Corradino; e, per- 
ciò qui si dice die Alardo vinse iniz'armc. 

13-31 E ijuel forato ce. Intendi: tulle le predelle gelili equa- 
Imique degli uoniini clic furono a quella baUaglia, mostrasse 
suoi membri furali D mozj.i; d'ojfijua^'tar tarMe tiuila, cioè 
sarebbo imagiac debole c' Bcai'sa, rispetto ni modo gozzo col 
quale si puniscono i rei della nona'bolgin ; dice tùcio, inrcee 
di di'forine e di orrenda, a siinititiidinc di quel modo virgi- 
liano: TruHcm inbo,w'lo v:.l,i<!>c 

22 K.à rrsjm, ce. Cdsiruiioiie : già eoi non sì perUigia 
yeggiii {Vio^W j per perdure tiiri.z<it {\<j.rlc di nvi.iò del funtio 
diiiaiiii della bolle) o iutla (la pal le di e.sfO furidu clic sia di 
■lua e di là del incelile), cowi' io ridi ii", rotii, (spatcìitu) <Ud 
inclita inS'H dove si trulla, cidò lino dove esce l'aria cb'cra 
cliìusa iiclI'iiilesliiLO. 

30 tirfaeco. Dilaeeare Tuie aprire, spnrlirelc lacclie,le cosce; 
qui figaralamente «^HUcarW/ perciò intendi: vedi come mi 
g^cco, come sono fesso fino alle nnclie. 
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Ìi9 



Vedi come storpialo è Maometto, 
Dinanzi a me scn va piangendo AH 
Tesso noi volto ciy| nn'iilo al ciulTelto: 

E tulli li altri, elie lu vedi qui, 
Seminalor di scandalo e di scisma SS 
Fur vivi; c poro son fossi cosi. 

Un diavolo è qua dietro ctie n'accisma 
Si crudeimcnic, al luaVio della spada 
Kimetlendo ciascun di questa risma. 

Quando avem vòlta la dolente strada; 40 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se' che 'n su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d'ire alla pena, 
Ch'è giudicata in sa le tuo accuseT IS 

Nè morte'! giunse ancor, nè colpa il mena, 
Rispose *l mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena. 



31 Vedi come tlo'pialo ce, cio6 come igiiaslo nelle lueaibra 
MnonirtiQ. Qui fliaonielto parla di aò medesimo. 

32 A li, (cenerò e segnace tli Maoiacllo, cbo oggi è vcaerato 

cojiie oiipo di una seUa dì SlaomcManì. 

3ii Si'miriiiluri dì sciui.l.ilo, di scisma e d'crciia. 

37 ncri'-»j(7 i:fchma' i: d.i fc<-.;n, vulc rendere, SqUOrCÌBre. 

3S al Ingiù (Iella .«rmh,.^ Iiihuiili : uicllcjldo B (H d] Spodo 

3U rùma, è iiiiu mullilii.line di fugli j qui è iiiaTn mcl.nrtiri- 
can.piile |pr nmlritinlido di iinm'iii. [il ilol.irosn valium-. 
40 Quando m cm a:. Inleiidi; ogni qii.il *oìlo iilibiumo gii alo 

12 Primn ch'altri ce. iiileiiili: i>rinja elie alcuno di noi} gli 
rifalla, ciuù innaiiii a quel demonio ritorni. ^ 

13 muse, musi, cioÉ stai oiiosomcnle a gaìsO di stupido ri' 
ftuiii'dundo ili giùj o come bracco cbc ammusa la terra dietro 
lii li'aecia. 

a in Ila le tue accustf cioè secondo le colpe dì clie 1Ì sei 
conrcssalo ed accusato it Uinoi. 
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A me, clie morto son, convieii menarlo 
Per l'inferno quaggiù di giro in giro: KO 
E quest'è ver cosi coni' io ti parlo. 

Più fùr di cento clie, quaiub l'udirò, 
tì'arreslaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando'! marliro. 

Or di' a fra Dolcln dunque chs s'armi, 85 
Tu che forse vedrai ii sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non reclii la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non sarla leve. CO 

Poiché l'un piè per girsene sospese. 
Maometto mi disse està parola; 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forata avea la gola 
E tronco '1 naso infln sotto le ciglia, 68 
E non avea ma che un'orecchia sola, 



65 e spg. Fra Dokin. Poniilo erelico, ìl quule predicava es- 
ECrc convGLiicnIc tra j crUUuui la rouiuiiania di tulle le cose e 
per lino delle nioiilij e clie seguiLuto da più di treniiln uomini, 
andò intunio rubiiiida per mollo tempo, lincile ridutlo nri 
monti del Novarese, sprovvisto di vìveri e impedito dulie nevi, 
fu iliijjlì uomini di Novara preSD,e con Marglierilasua canipn- 
gna, seciuido il burbaro costumo di tiue'tempij fallo ubbrueia- 
re; che t'armi, ec Iiitendl: che s'armi. Si di vivandoj eloòsi 
provvegga di viveri si che, co. 

58 unito dt'titiì», cerchinmcnio, serramento di neve. 

60 Ck' alMeitnif w. Intendi: die se fosse ollrimentì, cioè se 
fra DolciiA avesse provvisione di vìveri, non sarebbe lieve cosa 
al popolo novarese r acquistare la vittoria. 

63 iodi a partirticc., ciofi ofllue di partirai poneado a terra 
il piede sospeso per compiere il passo iucomiaciato. 

06 ma tktf 60 non che. 
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Restalo a riguardar per meraviglia 
Con li altri, innanzi alli altri apri la canna, 
Cb'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse: 0 la, cui colpa non condanna, 70 
E cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simigHaoza non m' inganna. 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Sfl mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dieliina. 73 

E fa saper a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Àngiolello, 
Glie, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerali presso la Catlolica, 80 
Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 



68 innanztn/ti o/fr^i (ii'ima ilcglì aliri: a/)rì la canna, ce, 
cioè la canna dellu j^ula che era di fuoi'i insanguinala. 

73 Pii-r ila Medicina. Uno dtlla terra di Jledieina, pasla nel 
trrrilorio di Bulogna. il tjuale seminò discordie Tra i^li nomini 
della sua lei'ra, c tra Guido da Polenta e ilalalestino da Rimino. 

74 e 76 lo dolet ptonot cioè la pianura di Lombardia che dal 
distretta di Ve^Eelli pel tratto di duecento e più miglio diehìm, 
si abbassa, (ino a lOareabòj castello oggi disirulto presso la 
marina ove il Po inette foce. 

75 a' duo migliur di Fano : messer Guido del Cassero ed 
Artgiolcllo ila Cugnano, onoratiiisiiiii ^leitlibioniiiii di Fano, i 
(juali da ftlulatcslino, empio tiranno di Rimino, lusingati a ve- 
nire a parlamento con lui alla Callolica, terra stili' Adriatico 
Ira Riotini e Pesaro, si posero in viag(;io per maro, e qnundo 
Turono giunti presso la Cattolino, dui conilottori della naie, fe- 
condo ^e il li I-unno aveva ordinato, furono annegali nel mare. 

7!) aattlla, vascello, nave. 

SO mazztrati, affogati in mare. 

SS Tra f isola di Cipri ec. Cipro, ìsola del Mediterraneo la 



m DELL'INFERNO 



Quel traditor che vede pur con l'uno, 88 
E lien la terra, che ta! è qui meco 
Vorrebbe dì vedere esser digiuno, 

Farà venirli a pNrtamento seco; 
Poi f;irà si ch'ai venlo di Focara 
Non fura lor niestier volo nè preeo. ^ OO 

Ed io a lui: Dimoslrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 
D' un suo compiigno, e la bocca gli apers^e OS 
Gridando: Questi è desso, e non favella: 



più oricDlalc. Maiolica, Tiìaiarka,]^ mai^giorc delle isole Duina- 
ri, die suiio le più oci'iilciitiili ilei >lo<iiterrancu. Pcmù inti'iicii : 
da una estremità till' altra lU'l .Vcililerranco. Nctliinu nuti viJc 
mai COmmeUcre fillio si giMinli! nò ihiì cursali, tiè ihi i^trntc a>'- 
goliea, cioi greca, ciiu st^min'c suol cu rsef:i;ia re per quel mare. 

85 Quel Iradilnr ec,,cioft llnlalcstino, clic vede solamente con 
un occhio, cioè die t orbo il' un uuiliiu. 

88 ta terra, cioft Rimino; elie, ia ijnnl icrra; tal è qui meco, 
tale, uno spirilo, die qui c mecs. 11 che vi ù Iaculo per dissi. 
Il nome di queslo tale si riidiiura iu appresso. 

83 Farà veafrli ve ìutonii: li'invi(cr& a venir eoa esso lui a 
parlamento, come é narrato ndia nota al verso 76. 

89 Pei farà ti. Val tarisi die essi non avranno più bisogno, 
come hanno gli altri naviganti, ili Tare preghiere e volo a Dio, 
Bcdò che li scampi dol venlo di Foeara, eiui (funnilo soffia il 
vento di Pocara, Con questa forma di dire il Pania ha voluto 
significate che .MaNiti'slhiu li fiir» summcrgerc nel mare. Fucnra 
è monte della CattolÌLa, <lal ipMlu snriiaiiu venti Imrrascusi. 

93 Ch' è eolui ce. [iilimii : chi ù eolui del qnalc dicesti die 
vorrebbe esser di);iuno di vedi-r Itimiiiu. 

06 enan/Ucef^n^e non può faTelIttre; sarà dello lii appresso 
il pct'chd. 



CANTO XXVill. 



233 



Quesli, scacciatn, i! dubilar sommerso 
In Cesare, afTermando clie'l fornito 
Sempre con tlaiino l'aKcnder solTerse. 

Oh f|uiinto mi pareva sbigoUito, iOO 
Con la lingua taglialu iK^lla slrozza, 
Curio, eh'a (licer fu così ardito! 

Ed un ch'avea l'ima e l'altra man mozza, 
Levando i monclierin per l'aura fosca, 
Si che il sangue facea la faccia sozza, iOS 

Gridò: Ricorderà' ti anche del Mosca, • 
Clic dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 
Che fu '1 mal seme della gente Tosca. 



97 senccwfrtj cioè esule Ja Uoma; il ilubilaf sommeric ec, 
cioè cstinse in Cesare il dubidire, lu perpIi'SsilA nella qiiulc egli 
era Jì nun f.irsl ni!ii;giorc delle Icg^i dulia [talria caiilro gli 
ordini del senato romano. 

OS affermando eh» 'l fornilo ec , cioè afTcrinando che colui 
die ha t u Ito i a pronto, cui nulla manca a condurre a line un'im- 
presa, sempre ctibe danno dal rltardurla. 

iOi Curio, Curioiie, che, ««ondo Lucano, diede i| mal consi- 
gliu a Cesure, c clic qui iii peua ilei suo delitto la lini^ua la- 
tlliata. 

lOi imoiwhervtj le hrarcia dalle (inali ò recisa la mano. 

Hib Si clic 'l sangue ec , Intendi : eosicehò il sangue clic dai 
moiieliei'ini grondava, inibra (lavagli la Taccia. 

100 Motta. Uno della ftiroigila ilegli Ubertl, o,come allri to- 
glioiiu, di qnclla de' Lamberti, 11 quale, olu tato da altri compa- 
gni, ueeis<; Buondelniontc dei Buondelmontl, per vendicare ro> 
norc degli Amidci offeso da esso Buondc1moiilc,il quale avendo 
promesso dì sposare una ^nciuDo di quella r>!inigìin, mosso 
dalle lusinglic di una donna della famiglia dei Donati, sposò 
una lìgliuola di lei. Per questo fatto si accese la prima favilki 
delle discordie iii Fireuze, la quale fu tosto partita in Guelfì c 
Gliibellini. 

407 Capo ha cosa falta^wsa falla ha capo, cioè lia fino. Que- 
sto fu il gi'rgo cui quale il Mosca in ita consiglio degli Auiidei 
volle sìgniriuarc che Buoudeimonte dovesse ceserò ucciso j e sic- 
come questa morte fu cagione delle discordie civili, dice eht fk 
'l tnaf seme della tjenle tosea. 



DELI,' IKfERKU 



Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Per ch'egli accumulando diiol con duolo, 110 
Sen gio come persona trista e malia. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa ch'i' avrei paura, 
Sanza più prova, di contarla solo; 

Se non che eonscenzia m'assicura, li 5 

La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto l'oshergo del sentirsi pura. 

r <<di certo, ed ancor par ch'io'l veggia, 
Un busto senza capo andar, si come 
Andavan li altri della trista greggia. 120 

E'I capo Ireneo tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea: 0 mei 

DI sè faceva a sè stesso lucerna, 
Ed eran due in uno, ed uno in due: 125 
Com' esser può, Quei sa che sì governa. 



110 i/uo/ con </u6Ìo, cioè il (lolm'c delle pene ilell' Inferno e 
quello clic a lui ciigioiiava ilrìcordursi clic per quelle discordie 
erasi estuila In sua stirpe. 

1 avrei paura, cioè (cinerei di essere tenuto bugiardo, nar- 
randola soluinetite, senti recurne altra prova. 

Ìib-H7 Se non che ee. Intendi: se non che la coscicn» 
ftjuetla buona comnagaia che^iollo l'osberga del tentìrii pvrOf 
CIOÈ clic, affidala alla propria innocenia, rendo l'uomo Trauco) 
mi asiicura. 

Pesol, cioè pendolo, sospeso, 

\n 0 ntc .' oimè. 

iS4 Oi'i^ /acera ec. Inlenili: degli ocelli dclsuo capo, che 
cjjli portavo in mano, vaicvasicomc dilucrrna e guida ai passi 
di'l |>ruprÌo tronco. 

i'J5 ii'rf cron ifue ce. Intendi: ed erano due parti tl'noinó, 
capo e busto, con un' anima enia. 

if^Som'ctter può ce. Come ciò esser possa, sallo Iddio, che 
cosi ncU'Inrerna dispone. 



CAUTO XXVIU. 



«5 



Quando diritto appiè del monte fue, 
Levò 'I braccio allo con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo: Or vedi la pena molesta 130 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s'alcuna è grande come questa. 

E perchè. tu di me novella porti. 
Sappi ch'i' son Bertram dal Bornio, quelli 
Ch'ai re giovane diedi i mai conforti. 13S. 

Io feci *l padre e '1 figlio in sè ribelli : 
Achitòfel non fe' più d'Absalone 
£ di David co' malvagi pungelli. 

Perch' io partii cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso l 140 
Dal suo principio, eh' è 'o questo troncone. 

Così s'osserva in me Io contrappasso. 



ptr apprestarne ec, cioè appressò ta testa perchè Te* 
nUsero a udì più iIj vicino le parole che da quella uscivano. 
131 tpirando, cioÈ retiplrantlo, esscmlo ancor vivo. 

134 Uertram dalBornÌo,[a visconlcd':! caslellod'Allaforlein, 
Guascogna, :<iudi Etirlro, i! mng;:ì<>r n;;lL0 (l'Ai'rlgu II il 
rr gi'ovane, jwi'clii! coronalo re U'Injiliilterra ancor giovinelto e 
jicr disliiigucrioilal padré); incitò l'alunno a muover guerraal 
rraielloKiccardo,cluslìmolòda ultimo alevanieontroilpadre^ 4 

13!) i' mai eonforll, i mali, i onttivi consigli. 
137 Aeliilof'l, colui che mise discordie fra Davide ed Assa- 
loniir, li^iiuulo di lui. 

135 pa"gtlli, pungoli; qui mclaf. per consigli, ìstigaiIoDÌ. 
13SI p.irfiV, divi:^Ì; giniilc, congiunte. 

II mio cerebro, il mio fcrvellu, cioè il mio copn, 
til Dal sun principio, ciofi dal cuore, il (pMile si dice essere 

il primo u vivere e rullimon morire, come i]nellu elicili |iriii- 

cipio della vita, e dà muto alla circoluxioiie dot saugue. 

142 'o coiilmppaxgo, cioè la legge del taglione, la quale ppr 

castigo fa (Offrire al delinqueale la stesso male che egli fece ad 

altri. 



Dante, Voi. I, ' ,13 
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CANTO VENTESIMONONO. 

AnGOSBKRiTO, 



Seguendo i Poeti il loro eammim, paisano alla deama ed 
uilima bolgia dell' oUaca cerchio, dove atanno i i^aiia- 
tori, la di cui pena è Veliere crutciali damfiniliinalort, 
e petlilmze; ed il Poeta tratta in primo luogo degli Al- 
cltimisti che falsarono il metallo , i quali erano tormm- 
l'ili dall'orrendo morbo della lebbra. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriale, 
Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guata? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù Ira l'ombre triste smozzicate? 

Tu Don hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi. 
Che miglia ventidao la valle volge; 



5 iitOriaU. Usò il Votili qnesla metafora, per signiBcnpe cbo 
la Tista di quelle pene aveva tarbali, aggrava ti, mula il del loro 
Tialural modo gli occhi suoi, non altriraehti che il vino torba, 
aggrava c toglie dal euo naturai modo la mente. 

3 vaghe, ciuè vogliose. 

i t:he pur guatai COSa gnardif 

6 «■«/jWjfl.QaMtorerboi^Boe dal latino tuffulcire, per- 
dAIoUndi: si posa, si sostiene. 

9 votffe, gira, ha venUdue miglta dì cìrcanffareau. 



CAUTO XXIX. 



E già la luna è sotto i nostri piedi: 10 
Lo tempo è poco ornai che n'è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se lu avessi, rispns'io anpn'sso, 

Atteso alla rapinn prTcli'io guardava, 

Forse in'avn-sli anrnr lo stiir dimesso. 18 

Parie sen gi;ì, ed in rrtro pli andava. 
Lo Dura, già facriido la rispt)sta, 
K soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov'io teneva li occhi s! a posta, 
Credo eh' un spirto dei mio sangue pianga 20 
La coipa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse '1 maestro : Non si franga 
Lo tuo pensier da qui 'onanzi sovr' elio : 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanda; 



10 E già la lana ec. ¥. gì& è mezzodì. É noto che ne' p'eiii- 
luiiii lu luna sta BUlI'onzzunle dI Tur della sarà e nello Zenit 
a mciziinotle, e per conseguenza si trova al mezzodì soise- 
guente nel Nadir, che è ({uauto dire sotto i noslri piedi. Dante 
aveva già detto che nella notte precedente la luna cm Iqnda, 
cìok piena. 

15 ehe la non vedi, cioè di pìik mannlgtion e piA ipavente- 
Tole che qui lu non vedi. 

U .^Une olla co^t'on, cioè» Qveesi Mieto a cercare la ca- 
gione. 

16 lo glar (ft'Menoj cioè perdonalo e concesso loitarc,ilsof- 

fermarsi qui un poco più. 

16 Parte seagiaec — LoDaea.ciai Virgilio, intanto sen giva 
od io andava dictrOf facendogli alcuna volta la risposta. 
Parie vale intanto, mentre. V. il Vocab. 

IS eai'a, buea. fossa. 

19 li a fìosla, ciak iì appostali, si afflsii. 

50 un spirto del mio langue, uno spirito mio consanguineo. 

51 La colpa ec, tiioÈ la colpa di seminare discordie, checon 
A gravi pene è lagglA punita. 

ti Non ti ftangaf inlendoao alcuni: non sì rompa il tao* 



SBLt* INVERNO 



Ch'io vidi lai a piè del ponticello 3S 
Mostrarti, e minacciar forte col dito. 
Ed udii nominar Geri del Be'.lo. 

Tu eri allor si del tulio impedito 
Sovra colui che già tenne AUaforte, 
Che non guardasti in là; sì fu partito. 30 

0 Duca mio, la vìotenla morie 
Che non gli è vendicata ancor, diss' io, 
Per nieuo che dell'onta sìa consorte, 

Fece lui disdegnoso: onde sen gio 
Senza parlarmi, sicom'io stimo; SS 
Ed io ciò m'ha el fatto a sè più pio. 



pensiero nor'etlo, cloi non pensare a coslui. Ma il Munti cu! 
Vulpi e col Venturi spicBBnoinonsi franga il tuo pensiero, non 
si impietosisca. Questa interpretazione ne pure la migliore, 
pcroccliè ben si uccorda colle parole del verso 3B di questo 
Giinlo -.m'hael fatto a lè piàpio. 

26 Mostrarli, cioè mostrarti agli altri spirili ; e mifiacvAr 
fortt cai ditOj scuoteado come fa l'uomo adirato che minaccia 
altrui. 

27 Ediidilj e l'uJii. Ctn'rfe! BcUn: rralello, ocame altri di- 
cono, lijjlio di certo messer Cione ilitjLìei'i, uomo di mula vita 
e gcminulorc di risse. 

SS imprdilo, cioè occupato. 

S9 Snora coiui'ec., sovra quel Rcltramo [[iù detto (ai canto 
precedeote, verso 134) il quale ebbe in guardia Altafjrle, rocca 
della GuoBOogna {paese apparteuenie in quei lenipi ai re d'io- 
gliiiterru), la quale tenne pel re giovine. 

30 li fit portilo. Intendi: cosi eglije ne andò. Altri spiega il 
ai per ticehè ; ma puncudu mente u quello die segue, si cuiiu- 
scerd che la prima B|iipgaiioiie è migliore. 

31 la rioleiita morte. Geri *lcl ^'1'" ^'^ ammanalo da uno 
<)c' S icclii'ili. e nessuno della lamlgliil Ali^liieri, ingiuriata per 
que^-ruriiiciilio, ne prese vendetta. 

3G Ed in ciò ec. Dalile pensando die Gerì si era partito eon 
atto miiiaeciósu |>cr disdegno ilello viltà di culorociie noi vcn- 
diearuno, non se no udirO, anzi n'ebbe certa compassioue, e 
perciò dice qui ni' Aa el fatto a »i pià pi>. 



CANTO XXIX. 



Così parlammo insino al loco primo 
Che dello 'scoglio l'altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tiiito ad imo. 

Quando noi fummo in .su l'ulliirja chiostra 40 
Di Malebolgi-, sì che i suoi conversi 
Polean pirere alla veduta nostra, 

Lamenti saettaron me diversi, 
Ctie di pielà ferrati avean li strali : 
Ond' io li orecchi cod le man copersi. 4S 



38 Che dello scoglio et. 11 Lomb. pensa che dillo senglia sìa 
seconilo ca<o, e fj questa costi'Uiioiie : così parliimmo iiisino al 
luogo lidio scoglio clie primo niostni, se vi f.nsv più lume, l'al- 
ti-a valle lutto ud imo, cioè la scf^ueiilo valla ialcj-u niente al 
fiiiiilo. -llu se dclln tcoglio fusac sccuniìo caso, qiiaolo stcaiia- 
meiile non avi ebbu il t'oda collocutc qncste purolel Noi siaruo 
(l'avvìsu clic dcUo sia In Iuo;;o di dallo, modo usltalissimo 
ncI1alingua,<'iiitci'[)ri'tÌLimu: insì pai Uimmo ìnflnttaqucllaugo 
clic priiiiiei'anieole dallo scoglio moslra ec, cioè d'onde prilDÙ- 
raincnte si mostra l'allra valle ec. 

M cliioxh a : nuli significa propriamente nionnslcro, maIuoji;a 
cliiusoj di clic sono liei Puema niult issimi esempi. l'crciù, die 
bisogno avea Daule di usare si ridicolo scherzo di parole, col 
dare il nome da' frali agli spiriti puniti in quella bulgia? cnn- 
t'erji aij-nilìca convcrtiti, Irnstniiluti ; e casi li cliiamù Dnnie, 
percIiÈ questi nIcIiimisU, clic prelendevimo vauunieiile qui nel 
niiinilo trasmutare i metallij sano iiell'iiircrnu essi medesimi 
trasmutali, avendo il corpo pieiiu di schianze, e pel c^niinuo 
grarHorBÌ dismaglìolo e guasto. Voilt il veriD 69: Si tratmtt- 
lam ec., e Ìl verso 91 ti guaiti, 
parere, dot -mani restarsi. 

i3 e H Lamenti' joruaron ec., cioè lomenti mi Ibrirono l'o- 
rcecbio. Che di}iitlà ferrali avtan Usurali: In questa melar, al 
chiude il senso segaente: I qoiili Tortemente pungevano il caore 
di compassione. 
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»ELL'INFERN9 



Qual dolor fora, se tlelli spedai! 

Oì Valdichiana tra' 1 luglio e '1 settembri, 

E di Maremma e di Sardigoa i mali 
Fossero in uoa fossa tutti iosembre; 

Tal era quivi, e tal puzzo n' usciva, so 

Qual Suote uscir dalle marcite membre. 
Noi discendemmo in su t'ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 

Ed allor fu la mia vista più viva 
Giù vèr Io fondo, dove la ministra ss 

Dell'alto Sire, infallìbil giustizia, 

Punisce i falsator che qui registra. 
Non credo ch'a veder maggior tristizia 

Fosse in Egina il popol lutto infermo. 

Quando fu l'aere si pien di oiali^iiia, 60 



i(i Qual dolor foro, cioè qjal sarebbe il lamealo. 

47 Valdichiana, campagna Tra Arenu^ Cortona, ChiusieUoD- 
lepulcitino, ove corre il fiume Cliiuna. 

4S Maremma: luoghi Ira fisa e Siena lungo la marina. Sur- 
digna: isola presso l'Ilalin. [n (atti questi luoi;hi, per cagione 
ilell'aria malsana, gli spedali erano lu slule pieni di ammalati; 
ma ora (in (]uiiiilu alle maremme e ih Valdichiunn), perle 
provvide curo degli uniauissimi principi di Toscana, la condi- 
zione di queste terre È d'assai migliorata, e sempre più ti to 
migliore ndu. 

io imcmbrt, insieme. 

53 pitrda man (l'nàfra, cioè do man sinistra, come facemmo 
lutto le volte che discendemmo dallo scoglio sopra le ripe ul- 
teriori. 

5i jiiii viva, cioè più chiara, per essere più vicina agli og- 
getti. 

fi? Alchimisti. — i/ìi'ibfor: coloro tbea danno del prossimo 
ralsifìeano i metalli o cose simili; che qui registra, cioè chequi 
nel mondo de' vivi nota per punirli nel mondo de' morti. 

SS Non crtda te Intendi: non credo che fosse maggior tri- 
stcnao compassione in Egìaa il vedere lutto il popolo inférmo. 
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Che li animali, inflno al piccioi vermo, 
Cascaron lutti, n poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per furmo, 

Si ristoràr di seme tli formiche; 
Ch'era a veder per quella oscura valle 68 
Languir li spirti per diverse biche. 

Qual sovra 'I ventre, e qual sovra le.spalle 
L'un dell'allro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavara senza sermone, 70 
Guardando ed ascoltando li ammalati, 
Che non polén levar le lor persone. 

r vidi duo sedere a sè poggiali, 
Conie a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a'piè di scbian^e macalati: 7t! 



Egiiia, isuleltt vii:iiio al Pelopatine^o, ove al tempo d' Eaco , 
suo re, fu pestilenza sì grunilu per l'infeiione dell' aria, clie di- 
stru.'ìw tutlt gli uomini c tutti gli animali. 

64 Si ristùrdr ee. cioè si ripruilussero di sostarne di formi- 
clic. É fuvnla clic Giove ni priei;lii d' Raco trasformasse le Tur- 
miclic ili EffMH in uumiiii ; da ciò venue il nome di Uirmidoui 
ni popoli di ([uoir isola. 

65 eli' tra n veticr. intendi : di quello che era M. ; e corri- 
sponda a mvjlioi- tri'tizia, otto versi sopra, 

6G biche : bica vale rnuccliìo dì covoni di grano; qui metaf. 
miicehìQ semplicoiDciite. 

G7 Qua' lomt ea. Gli alcldmisli, che solevano adoperare 
nelle loro vane arti il merucirio ed altre materie ad essi poco 
nule, ernno so^^gctti a malattìe diverseesegoatomentealle pa- 
ralisie. Piace al Poeta di Dngere che anebo in Inferno sieno po- 
niti con pene siini)jlianti a qaello che ebbero Tivendo, per <»- 
giono dell' arte loro. 

73 a »i poggiati, appoggiati 1' nao all' altro, 

T5 tehiame, croste. 
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E T10D vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo asfiettalo dal signorso, 
Nè da colui che mal volooltep vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sóvrà sè per It gran rabbia 80 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 

E si iraevan giù l'unghie la Scabbia, T 
Come colte! di scardova le scaglie, 
0 d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

0 tu che con te dita ti dismaglie, stì- 
Comìnciò '1 Duca mìo ad Un di. loro/ 
E che fai d'esse talvòlta' tanàglie: • ' - 

Dimmi s'alcuQ. Latino è tra cbstorò . '• 
Che soa'qliiDc' entro, se l'unghia .ti Inasti 
Etérnanfeote a cotesto lavoro.' . . "bq 



. 77 dal «r^norsdf'dal aìfpmr suo. . ' ■ 

7S Nèda eoliil, Intendi : nò vidi mai stregghtare cavalli con 
tanln prcstcna da colui, che desiderando di prender l'ipoEo,' 
vegghia mai volenlicri. ^ 

79 e 80 ti morso dell' lingbKjàoi llgra[naredell'unghie,dic, 
a somiglianza di dctili, laceravano le carni loro. 

SI che non hapiii soccórso, cioè che non ha maggior rime- | 
dio di quello del graffiare. 

S3 Come c-llil ec: come il coltello trae le squame del pesce' 
chiamato scardova. * 1 

SS ittlùmaglir, ti dismat:1i. Or'fma^tiireva]er0Dipcrtr e aplo^ 
care le inaglii; l'une dall' uùre. Qui, per simili todìae, levare-t 
pezzi della carne coli' unghie. I 

S7 c/ic /àtrf eni»; ce. Intendi: clic adoperi l« dita come se ' 
fussero tanaglie per istrappBrtì la pelle. 

88 Latino, cÌdè lltiliano. 

89 le l'unghia ce II M vale qui quanta 11 che apprecaltvo o 
il toil, fl sì spiega: cosi ti basti eternamente l'angnia a poterli 
grafflare. 
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CANTO XXIX. 



Latin sem noi, che tu vedi si guasU 
Qui amendue, rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi se' elio di noi dimandasti? 

E '1 Duca disse: 1' son un che discendo 
Con qufsto vivo giù di balzo in balzo, 98 
E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 

Ailor si ruppe lo comun rincalzo: 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l'udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s'accolse^ 100 
Dicendo : Dì' a lor ciò che ta tooIì. 
Ed io ricominciai, poscia eh' ci volse: 

Se la vostra memoria non s* imboli 
Nel primo mondo dall'amane menti, 
Ma s' ella viva sotto molti soli, loit 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 



07 ni I-lippe oc, cioè ccisù il reciproco appoggiarsi l'uuo al- 
l' allro : — rinciilto viilc puiikllo, susIu^ik!. 

00 t' udiron ili rimbalso, cio£ l' udirunu per cagioue di non 
Càsere sluta folta loro <lt rettamente la risposta, 

100 n' aeeohe, cioft ultese co» tatlo l' animo a me. 

101 vuoti, Tooi. 

103 Se. Questa particella ha qui il siffniAcalo stesso che al' 
vcrào SO; — no'ii'tH'io/fec Inten^:avTFgnacliè la tua me- 
moria non a' invuli, non sia tolta, noa perisca nel mondo, ebe 
b il primo albergo delle aoiine amane. , 

ìO^ ÉoUo molli aolij eioi BfMa molle ri volationi dot sole, 
molti anni. 

108 ntm vitpaemti, cioè non vi raceia timIdL 



DRl-L'lNFERNO 



r fui d'Arezzo, ed Alberto da Siena, 

Rispose l'ili), mi fe'metlere al foco; 110 

Ma quel perch'io mori' qui non mi mena. 
Ver è ch'io dissi a luì, parlando a giuoco: 

l'mi saprei levar per l'aere a volo; 

E quei, ch'avea vaghezza e senno poco. 
Volle ch'io gli mostrassi l'arie; e solo lis 

Perch'i' noi feci Dedalo, mi fece 

Ardere a lai che l'avea per figliuolo. 
Ma netrultima bolgia delle diece 

Me, per alchimia che nel moDdo usai. 

Dannò Mioos, a cui fallir non lece. 130 
Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 

Gente si vana come la saneset 

Certo non la franoesca si d'assai. 



. 109 /' (ut li' Arezzo. Djecsi ulic cosIuÌ fosse certa GriiToliiio, 
alchimista, che vantaailosi di s^iperc l' arie di volare, promise 
d'iusegiiarlu a uosanese, chiomato Alberto, il quale da prima 
gli credette, e poscia accortesi di essere ingannalo^ lo accusi 
ni vescovo di Siena eome reo di negromnozìa : e GrllTulino, 
come ofgromante, per comaDdamento di esso tcscoto fa bru- 
ciato vivo. 

Hll Ma quel ec. Intenili: ma la cagione per la quale io mo- 
rii non ini mena all' Inrerno. 

116 noi feci Dei/alù,c\iiè noi r«ci volare ciime Dedalo, che 
per fuggire dal labcrìuto di Creta armò le braccia e levossi 
in lilto. 

i 17 che l'avea ptr figliuolo. \\ vescovo di Siena si teneva AI> 
berlo come suo Ogliuolo. 

' \%<A acuì fiillir Honltee Intendi: il quale condannando i 
colpevoli non s'inganna, come s'ingannò il vescovo che Engiu- 
Blamente mi fbce ur Jere. 

1SS li vana, cioò di s) poco scodo. 

iSSnon /a^VuneMca, eo.A^oit ai eawi vale qui men vana: 
aggiungendo itd'(Ufirfìnlfln^:la rraneesea 6 d* assai meno 
vana. 



CANTO XXIX. 



239 



Onde l'altro lebbroso che m'intese, 
Rispose al dello mio: Tranne lo Stricca, 123 
Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'urlo, dove tal seme s'appicca; 

E tranne la brigata, in che disperse 130 
Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l'Abbagliato il suo senno proferse. 



ììi l'aUro lebbroso: Capocchio, tilahiiahla e futsator <!i 

iS3 Tranne lo Strùea, Questo £ dello ironicamente. Lo 
Strimi, altro sancsc, scialacquatore del suo avet e. 

Ìi6 le lemperaie: àelto per ironia: le imtnoderaEc. 

137 fi lVi'cea/ò. Dicono idie costai rosse de'Salimbeai 0 del 
Bonsìgnori di Siena, e che si studiasse di dure nuovi o delicati 
sapori olle vivando Una specie di arrosto nella tjuale egli po-^ 
ncvu garofani ed altre speiierie cbe Diolto costavano o quei 
tempi, fa nominato la eo$luma(i' usania) r(eea, 

i28 Nell'orlo ce. Appella »e«ie t'tuania di Nicolò, e corri- 
sponitenlempnle orlo la cillà di Sleno.dove qnell'nBaiiiasiojj- 
picea, dui si utiacea, si fa comune a molli, prenda vo^a. 

130 la brigala ce, Si racconta che in Siena fu una compagnia 
ili giovanii'icdii, i niiuli, veiuliila oyiii loro cosa, e futlo UH CU- 
ninlo ili il opcciit Olili l'I ducali, in ]iu<:lii mesi li scialacquarono 
in goziovÌj"Iie e divennero ptivi^ri. 

131 e 135 Cai^da d' tUcian ce. Uno ile' gìovnni sonesi elie di- 
speme la v.gm e li, [fon ia, ciuÈ tiie tMiisiiriiù quello che aveva 
lii vigne C di liostlii. ji.vcdii.o, raslellfj t]Lii-l ili Siena ; l' Ab- 
baqlìaln, altro giovine sanese. Alcuni iiriiiaiio l'Iie Abbaglialo 
sia aggiunto dì senno, non ritrovandosi siorico ali.uno die fac- 
cia menzione d' uomo che Si chiamasse i' Abbaglialo ì — fua 
lennù profene, mostrò il suo senno, cioì quanto fosse poco II 
suo senno. 



DELL'INFERNO 



Ma perchè -sappi chi si ti seconda 
Coatra i Sanesì, aguzza vèr me l'occhio, 
Si che la faccia mia Iien ti risponda; 13S 

SI vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai lì metalli con alchihiia; 
E ten dee ricordar, se ben t'adoccbiOf 

Com'i' fui di natura buona scimia. 

CANTO TRENTESIMO. 

AUGttHEKTO 



Tratta il Poeta di altri Fultalori, cioè di quelli che rimu 
l irono l'alli-tii persona, e que-li eonerani morduniìo-i 
r-ibbio-nmentf.; ili'e Poi rome »i mite a gtiardrue i Fui- 
salari dalla moneta, i quali e-'ano affliUi dall' idt opisia. 
Tede infine coloro che avevano fattala la verità, e Ste- 
tti erano offesi da aeuttttima Jebbre. 

Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semetè contra' I sangue tebano. 
Come mostrò già una ed altra fiata. 



433 eh' ti lì seconda. Intendi : eli! si li seconda, con riarmati - 
iìo%ì uMe ]>arole tue delle caniro i Sanpsi pur dianzi, clic sono: 
fu giammai Genie si vana eome la sanese T 

135 ben li rinponda, dai hca corrbpoDdaal desiderìoclicboi 

1 3G Capocchio. Uomo sanese, chfl sludiA IlIosoDa naturalo 
insieme eon Dante, e pnsciù dulosi all'arto di Tdlsare i metalli, 

purvr in qiieslii mrra\iglio^o. 
d39 buona i-eimia, eìub imllalor buono o bravo con tra (Tiitorf?. 
i r„;,none. Dea, ntiiglie ili Tiinvc. 

S Semelè : giovine lebana, amala da Giove, ehe di lel gencrò 
Bacco, e perciò in odio a Giunone: con fra' ( aangne UbiuiOt 
cioè conlro la stirpe da' Tebani. 

S Cmt moMtrò ec Intendi: corno pl& volle Teca palese. 



CANTO XXX. 



Alamanle divenne Unto insano, 

Che veggendo la moglie co' due figli 3 

Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam !e reti, sì eli' io pigli 

I^a lionessa e i lloncìni al varco : 

E poi dislese i dispielali artigli, 
Prendendo l'iiii ch'avea nome Learco, 10 

E roliiilo, e. pcri^osselo ìkì un sasso; 

E quelli! s'annegò con l'altro incarco. 
E quando la forluiia volse in basso 

L'altezza de'Truian che lutto ardiva; 

Si che insieme cu] regno il re fu casso; 15 
Ecuba Irisla, misera e catliva, 

Poscia che vide Polisena moria, 

£ del suo Polidoro in su la riva 



4 .^(amaiKf, Redi Tebe, ciic Giunone, per l'odio conlro i 
Tebnni, kcc liiventur rui-ioso ili giiisn clic riscontrandosi egli 
con Ino Ella moglie, purtanlc in caWo Learco e fllclivertn, puoi 
ligliuolcltì, la crcdÈ unu lioncssa, e follemente grillò : Ttndiam 
le Teli ec, 

6 Andar cartola. Venir earcala legge il cod. Vat. 3199* 
9 artigli, cioè le mani violente. 

1 2 con l' altro inearco, cÌoé con Uelìcerta, che avea in collo. 

Coli' l'Uro arto Irgge l'Ani;, e il Val. 3199. 

U die I-Ilo ur-lir.i. i-Ìliè fhù nnliva <li fare n^ni cosa, e fino 
di raini ir Kk'iia a .ll.'nuLio, suu uianio e te ili Sp^irla. 

15 f; M.^s.i, l'ioi: fa c-linlL. e liMrulIo. 

1G Eoditi, WQ^ÌI- (li r.-Ì;iani. Dopo l'ccciiiio di Troia fn falla 
prigioniera l'uii ima sua ti^linnl . rlii.iiikila l'oli^^ona, . be i Gre- 
ci svcaarnii.i sulla tunib.i ili Ai liillo \'er pliicinn; l'ombra. Ecn- 
ba, in^:aii>miiiai).l.isi pi iaiu.iiera vi'iso l i G. pda, si scunlròsni 
lidi ilclla Trai:ia >i<!t e.iil.ivere del suo ligli'iulo Polidoro, elio 
era sialo niurtu da PoliuÈsturej oud' ella pel grau dulore mise 
altissime grida. 
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DELL' INFERNO 



Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane; 90 
Tanfo il dolor le fe' la mpiile torta. 

Ma nè di Tebe furie iiè Troiane 
Si vider mai in alt'uii linito crude, 
Non pungiT bestie, non clic membra umane. 

Quant' io vidi due ombre smorle o nude, 2S 
Cile inordfiido correviiu di quid inndi), 
Che 'I porco quando del porcii si schiude. 

L'una giunse a Capoccliio, ed in sul nodo 
Del collo l'assannò, sì die tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 

E l'Aretin, che rimase tremando, 
Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss'io luì, se l'altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia falica Zi 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 



91 le ft' la menta lorla, tloA te travolse la mente. 

39 Ma nè ttt Ttbe ec. Intendi : non furono vedute mai furie 
ni tebane, ni troiune, tanto crudeli, punger bestie, non che 
membra umane, quanto crudidi ec. 

Sd ContrufTutori delle altrui persone. 

SO <i' fondo godo, cìiit ol duro terrena di qnella bolgia. 

31 l' Arelt'n, eiuè Gi-iiruliiio. 

52 fotltllo, nome degli spii iii che alcuni credono essere nel- 
l'aria; ma qui sta per ispirilo inquieto e molesto. Ciannf 
Seh celli. Dicono die ej;li (o<se de' Cavalcanti di Fireuie : seppe 
maravigliosanif-ntc conlralTuro,Ie persone. 

3i se, paelicella opprecatiia, come nel precedente canto 
verso S3, 



Digilizeò ir/ CoOgle 



CANTO XXX. 



Ed egli a me: Quelt'è l'anima antica 

Di Mirra scelerala, elie divenne 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
Questi! a peccar con esso così venne, 40 

Falsificando sè in altrui forma,. 

Come l'altro, che 'n là sen va, sostenne, 
Per guadagnar la donna della torma, 

Faisiflcare in sè Buoso Unnali, 

Testando, e dando al testamento norma, 45 
E poi che i duo rabbiosi fur passali, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 

Rivolsilo a guardar li altri malnati. ^ 
r vidi un fatto a guisa di liuto. 

Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia t!0 

Tronca cui lato che l'aomo ba forcuto. 



3S M:rra. Figliuola di Ciniro, re di cìpra, la quale innamorò 
del padre suo. ^ 

10 Qire.ita a peccnr ec Iiilcndi : cosici venne al talamo pa- 
terno sotto altro naine cori ingnnno. 

43 Comt l' altro, cioè 1) Gopradclto Gianni Schicclii ilqaalc 
toiltnite, cioè tolse l'assunto di coiitralTore la personadi Bimso 
Donati, gifi morto scnit» erede; onde postosi nel letto di lui, c 
inling^ndusi di essere presso a morire, testò ed inslitul errile 
Simone Donati, flgliuolo di Biioso, e per legalo lasciò a Gianni 
Selilcclii Ja pia bella cavalla della mandria di esso Buoso. 

48 FalsiQcalori delle nionete. 

49 te. Intendi: vidi ano che, avendo il volto ed il collo 
Gcarni, ed a-osiii |;russo per iiIrnpUia il ventre, avrebbe avuta 
sembiania di qnetl'isti-nniento da cai>de cbe.chtamasi liuto, se 
il fluo corpo rosse stato tn)nco presso Vìororcatora delle eosde. 



ma 



DELL'INFERNO 



La grave idropisia cìie si dispaia 
Le membra con l'umor clie mal converte, 
Clie '1 viso non risponde alla venlraia, 

Faoeva lui tener le labbra aperte, BS 
Come l'etico fa, che per la sete 
L'un verso '1 mento e l'altro in su riverte. 

0 voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perL-liè) nel mondo gramo, 
Diss'egli a noi, guardate e attendete 00 

Alla miseria del maestro Adamo; 
Io ebbi, vivo, assai di quel ch'i' volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 

Lì ruscellelti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 6S 
Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 
Cbè l'imagine lor via più m'asciuga, 
Che ') male ond'lo nel volto mi discarno. 



GS dinpaia, cioè loro togrie la proponione^ ìagroasandane &!• 
cjjnc ed ultre dimagrandone. , 
53 che laal eonoerte, cioè che In caltiva sostanza converte. 
5i Che '.' viio ec.; cioi die il viso non ha giusta proporiìone. 

57 i' wi, cioè I' lino ik' laMiri, necrifj rivolla. 

CI maei Irò Aliamo: Brc^^ciaiio, die per rii'liie=tii dei conti 
di llonir'iia, file ù I110150 silurilo sili collidei Casculino, falsi- 
ficò la monela, e per questo delitto Tu preso ed ijbLiniriJlo 
nel ISBO. 

62 (li M:, Vìvo ee. lotcndi: ebbi obboiidantcìuunte di luHe 
le cuso clic bramoL 

6G FneeJirfn ilor canali freddi t ino»/. Questa Iciioiie è pre- 
scelta dagli accademici della Crusca. 

69 't mote, dot l' Idropìai». 
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CANTO XXX. 



Ul 



La rigida giustizia che mi fruga, 70 
Tragge cagion del loco ov'io peccai, 
A metter più li miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov'io falsai 
La lega suggellala de! Batista, 
Perdi' io 'I corpo suso arso lasciai. 75 

Ma s'io vedessi qui l'anima trista 
Di Guido, 0 d'Alessandro, b di lor frale, 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è l'una già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 80 
Ma che mi vai, eh' ho le membra legatéf 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch' i' potessi in cent'anni andare un'oncia, 
lo sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui tra questa gente sconcia, SS 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E più d'un mezzo di traverso non d ha. 



70 mi fruga, cioò mi castigo. 

Tt Tragge cagion ec. [iilendi : Jaì fresclii e molti cnnall dvl 
Casentino, ove ia falsai k moneta, prende cigione ondemsrrtr 
più in fuga, cioè onde (or piii frequenti i miei sospiri. 

74 La lega suggellata ec, cioè il lloriao d'oro, che avevii da 
una parte san CioTaniii Battista e dall'altra uti fiore di giglio, 
dal qual Idre eaao fiorino si nomiitó. Suggellata, improntata. 

77 GuMo, Ahgsandro, conti lii Romena; di lor frate, del 
loro fratello, che dicono si chiamasse Agliinolfo. 

75 Per fonie Rtanda ce. Intendi : il diletto di vedere costoro 
qui meco, non Ciingerei eoii quello di (Itsselarmi'aU'acque di 
Tonte Branda, copiosa o ljn)]iida fonte in Siena. 

79 l' una, cioè l'anima di uno de' conti di Romena. 
SI Itgpte, eioA Impedite dalla gonilezza della idropisia. 
82 leggiero, cigè agi!e, spedilo. 

35 Jcaiicia,(!ÌoÈ iscoiicialii,rc5a sproponionata nelle memlipa. 
87 più: iilirc l'di/., kf'^oiiu mai dUai mezzo ce, ciof min di 



DANTE, Voi, [. 



DELL' INFERNO 



Io son per lor tra sì fatta famìglia : 
Ei m'indusser a ballere i fiorini, 
Ch'avevan Ire carati di mondiglia. 90 

Ed io a lui; Clii son li duo tapini, 
Che funjan come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 

Qui li trovai, p poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 98 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L'una è la falsa che accusò Giuseppe; 
L'altro è 'I falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E l'un di lor che si recò a Doia lOO 
Forse d' e.<iser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse l'epa croia: 



88 fra ti faOa famiglia, tìob tra questa genie dannoia. 

90 eanti: earato 6 la ventiqnattresima {Mirte dciroDcia, o 
dicesi (ffopriamente deN'oro; mond^ fin. vale fL-ccia : sua qui si- 
gnificala parte dei rame o simile basso metallo mescolala all'oro. 

93 a'luoiil§$fneonfiidTeÌobii tuo destro raufioe, al tao 
Iato destro. 

94 e poi volta lum tUenot eioè: epoi non sì mossero pìà da 

qael luogo. 

95 l'i guetlo grappo, cioè in queste rupi scoscese. 
S6 dieno, eioÈ sieno per dar volta. 

97 la falla ec. La bugiarda moglie di Pulifare, che disse fal- 
samcnic al marito suo, che Giuseppe aveva avuto animo di 
farle fona. 

tìS Sinon greco: colui che ingannò Priamo e lo indusse a 
rii^«re dentro lemura di Troia il cavallo di legno; da Troia, 
cioè colui che del tradimento fatto a Troia eblie fuma. — Pal- 
silìculori del parlare, o bugiardi e calunniatori. 

99 leppo, fumo pumleiile. 

101 li oscuro, si oscuramente, si disonorevolmente. 

tO'J l'epa, b pniicia, croia, cioè dura. Altri spiega infirma^ 

nel si6iiilii;jtu c:ln: niicsta voce iu RomagUB. 



C\RTO XXX. 



U3 



Quella sonò come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse '1 volto 
Col braccio suo che non parve men duro, 105 

Dicendo a luì : Ancor che mi sia tolto 
Lo mover per le membra che sou gravi, 
Ho io 'l braccio a tal mestier discioUo. 

Ond'ei rispose: Quando tu andavi 
Al foco, non l'avei tu cosi presto; HO 
Ma si e più t'avei quando coniavi. 

E l'Idropico: Tu di' ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
La 've del ver fosti a Trota richiesto. 

S'io dissi falso, e tti falsasti '1 conio, US 
Disse tìinone, e son qui per un fallo, 
£ tu per più ch'alcun altro dimenio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quel ch'aveva enQata l'epa; 
E sieli reo, che tulio '1 mondo sallo. iSO 



105 che non parve men duro. Intendi: il qual braccio non 
parve mmo doro del pagao di Sìbodo. 
. i\0 Al fbeo, cioè al supplizio del fiiocoi non J'oDcf ec., cto6 
non ovevi bracdo cosi prestot eùsì Spedito, poiché rra stretto 
fra ! latei. 

ili Jlfariccina.casltiiia istcssamenle « pìA lo avevi spe- 
dito quando lalsiiioavi Js moaelB. 

Ili la 'oe del ter te, dot là ilove Priamo ti richiese di ma* 
iiireslargli con verità a qual fine i Greci cvcesero coslrullo II 
gran cuvullo di legno, e per opera di chi. 

117 per più, ciuè per un numero ntuggiore di Tallì. 

ISD E tietireOfCÌoi: e siali amaro e crucclcso che del tuo 
fallo è consapevole tutto il mondo per quello che ne scrissu 
Virgilio. 



DEL?/ INFERNO 



À te sia rea la sete onde ti crepa, 
Disse 'I Greco, la Hogaa, e l'acqua marcia 
Otie'L ventre ìDoaDEi ali! oceltr sì t'assiepa. 

Àllor it monetler: cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal come suole; 12S 
Che s'-i' ho sete, ed umor mi rinfarcia. 

Tu hai l'arsura, e 'I capo che ti duole, 
E per leccar lo secchio di Naroisso, 
Non vorresti a invitar moUe- parole. 

Ad ascoltarli er* io del tutto fisso, 130 
Quando '1 Maestro mi disse: Or par mira, 
Che per poco è che teno non mi risso. 

Quand'io'I senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch'ancor per la memoria mi si gira. 13S 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 
Si che quel eh' è come non fo'sse, agogna-; 



483 »i l'ainepa, cio£ ti Tu impedimcnlo innanzi agli ocelli 
e1 che Don puoi vedere le aitic ruc mcmbi'a. 

154 tiiqiiareia, cioè si uj rc, si spalanca. Dice squarcia per 
ira f disprmo. 

134 mirinfartia, cioè mi riempie ed ingrossa. 

127 l'ariura: quellu prr la tinaie fumava, come mano ba* 
pnata U vernu : e 7 capo eht liduole. Intendi per la sopraddetla 
febbre aeata. 

itS E ptr leccar te. Narciso fece a sé specchio dell'acqua , e 
inaamorulOEi della propria immugine.annegó Intendi dunque: 
per leccar l'acqua, cioè per bere, nun brameresti un lungo in- 
vito, correresli alta prima parola d' invito. 

131 Or pur mira ec. Intendi: se^juita pur a gnardare, cbc 
poco manca die lo non faccia rissa con te. 

136 suo tliinttaggio, suo danno. 

t3S S> oAe 9ug1 è ec. Intendi: si che desidera ardentc- 
meule che quella che già è sogno sia sogno. 
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CANTO XXX, 



tu 



Tal mi fec'io, non potendo parlare, 

Che disiava scusarmi, e scusava Ho 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior difrllo men vergogna lava, 

Disse 'I Maestro, che 'I tuo non è slato; 

Però d'ogni tristizia ti disgrava : 
E fa ragion eh' i' ti sìa sempre allato, 14tf 

Se più avvien die fortuna t'accoglia, - 

Dove sien genti in sìmigHaale piato; 
Chè voler ciò adire è bassa voglia. 

CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



ARGOISEIVTO, 

Purlonìi i Podi dalla decima ed ultimi bolgia dell' ottavo 
eenlUo dell' Inferno, e nel pro'tguire il lo-o cammino. 
D-nleuii sonare uno nUepHo-o corfut. AaccO"(a poi 
come estendii»i a^'inzalo più oltre, vide alcuni Giganti, 
fra' quali eraoi Anieo . da ctU furono calati ambedm 
nel nono ed ultimo cerchio. 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l'nna e l'altra gasneia, 
E poi la medicina mi riporse. 



m Maggior difetto ec. Coslrmtone: men vergogna lava 

ma{;gior liiffito clip non è slntu il tuo. 

1\id'ng,.il,-ùlizia ec. liilemii: k'vati diill'animn cigni Iri- 

Eliii.i. U I'^i'<MJJ1suIlI. 

ìià E fa ragion ec. Coglrmiont: se avvicnfi che furluna 
l'aeciiglia (ti itucusti, ti fucpìii capitare) ove sun genti in simi- 
glianie piato (lUigioJj'/à ragion (fa conto, peiisaj die io li sia 
GCiii)ire alialo. 

Ì4S é bat$a voglia, b gusto indegno di mente elevala, 

1 Una medesma h'tigna, cioò quella dì Virgilio; prilli mi 
mortCì cioè mi rimproverò. 

3 E poi la meeUeiuamiriponefCloh mi rtconfortO. 



3Ì6 



DELL'INFERNO 



Così od' io i:he soleva la lancia 
D'Achille e del suo padre esser cagione 8 
Prima di Irisla e poi di buona miincia. 

Noi demmo 'l dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che '1 cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno. ÌO 
Si clie'l viso m'andava innanzi poco: 
Ma io senti' sonar un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, coDlra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò li occhi miei lutti ad un loco. io 

Dopo la dolorosa rolla, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta. 
Non sonò si terribilmente Orlando. 



4 c 5 Coìi od'in, cioè cosi odo io essere racconlalo da^li an- 
tichi poeli: — /o lancia D',ÌcW(«eo.Nurrauoi poeti che In lun- 
cla d'Achille, che prima fu di Peleo suo padre, avesse virlù dt 
sanare le brilecfae prima a*Bva fotte. 

6 Prima dUrùla ec. Intendi letteralmente t di tristo e p« 
di buon regalo, e mctaT. di ferita e di rimedio. 

7 demmo 'I doua ec., volgemmo le spalle al misero ifallone, 
doè d partimmo da ([Dello. 

8 tema aitun ttrmone, cioè senta far parole. 

13 '/ vi»o, la vista. 

1 S alto corno, ctot corno di allo, ili forte suono. 

14 cAe, eoaira ni ec. Coslru*ìone: che gli occhi miei scrui- 
landu la ana via (lioé lu via the faceia esso sonno per venire 
agli qrecdii di Dante), coKlra uè, cioè in dirrnotic opposta u 
quella dktude moveva il suuno, Jridà gli occhi niiei. 

lS(Joforo«a roUa. lalendi: la rolla Ji noiicisvulle, dove per 
lradimeul«diCano,furoaotrBcidatilrBQiamila uommi,ivi la- 
sciati da Carlo Hagao. « . j n 

17 fa santa seiloj doè V impresa di «aeoiare i Mori dalla 
Spagna. 



Canto xxxi. 



247 



Poco portai in là vetta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 20 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

Ed egli a me: Però clie tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien ctie poi ne! maginare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungì, 2S 
Quanto 'I senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi slam più avanti. 
Acciocché '1 latto men lì paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son ne) jptozo intorno dalla ripa 
Dall' umbilico iD-giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo Sguardo a poco a poco raiQgara SS 
Ciò che cela '1 vapor che l'aere stipa : 

Cosi forando l'aura grossa e scara, 
PIÙ e più appressando in vèr la sponda, 
Fnggémi errore, e gìugnémì paara. 



49 Doltii. Alla altre edizioni. 

23 dalla lungi, da lungi. 

24 maginare: vale imaginarc; aborri, erri. 

25 ìt tti là ti tongiangi, se li uccoslerai ìh. 

%1 ts «(mio pungi, sriimilu te stf^so, neretta il passu per 
veder presto da viciau le ciue che di qui ni»! diserrili. 

35 Dati' wubilicoj Dall'ombelico, Dato bellico, ailte cdi- 

36 tht l'aere alipa, cioè stringe e condensa l'aria. 

39 Fuggémi,». mi fuetsin; giugnémi^.. mi (pugaia (dali'an- 
tiq. giagnin). — Il cod. Stuard,: f^gkani... ereietasù. 



DELL' INFERNO 



Perocché come in su !a cerehia (onda M 

Montereggion di torri si corona; 

Così la proda, che'l pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la ptirsona 

Li orribili giganti, cui minaccia 

Giove dal cielo ancora quando tuona. 415 
Èd io scorgeva già d'alcun la faccia, 

Le spalle e 'l petto, e del venire gran parie, 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l'arte 

Di si fatti animali, assai fe' bene, SO 

Per tor colali esecutori a Marte. 
G s'ella d'elefanti e di balene 

Non si pente, clìi guarda soltìlmente, 

Più giusta e più discreta la ne tiene; 
Chè dove l'argomento della mente tftt 

S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parca lunga e grossa, 

Come la pina di San Pietro a Roma; 

Ed a sua proporzion eran l'altr'ossa. 60 



a i» la eirehia tonda, ciak iMe roXotide mura cbe DCCGr* 
cliiano Moatereggione, castello de'Sanesl. 

li la proda, cioè la viva, la spondo. 

43 dimessa la persona, cioè con mezia la persona dal bel- 
lico in su. 

48 E per le cosle gi'à, eioè lungo le coste. 

55 l':argomen!o della nunre. Argomeoto ha alpiUIcazIone 
d'islrumenlD e di macchina da guerra; melar, vale la fiiria 
della mente, dell'ingegno. 

58 pina (K San P.Wro. La gran pina di bronio die una 
volta era poeta io[wa la mole Adriana in Bona, e ohe Oggi è 
nella leala dell'Apsida di Bramante. 
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CANTO XXXI. 



Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben lanlo 
Di sopra, ehe di gìugnere alla chioma 

Tre Fi'ison s'averian dato mal vanto; 

Perocch'io ne vedeva trenta gran palmi Gi 
Dii loco in giù, dov'uom s'atìibbia '1 manto. 

Rafèl mai ainècii zabì almi, 
Cominciò a gridar la Uera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi, 

E'I Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 70 
Tienli col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ica o altra passioa lì focca. 



61 pei-i'iomaj voce greca che proprinmeale vale veslimento 
clic (lolla cintura discende alle ginocchia. 

G3 die di giugntrt ec. Inlendi: cbe tre uomini della Frisia, 
regione della Germania selicntrioiiale, i quali sogliono essere 
d'uiiissiiuu slQtiira, l'uno all'altro sovrapposti, non avrebbero 
poiulo vantarsi di giungere alle cliioine di que' giganti. 

G6 Dal loco l'n giù ec. Costruiione: dal luogo dove l'uollia 
s' afllbbia il ui^nto, cioò dalla gola in giti, io ne vedeva trenta 
gran palmi. 

67 Rafil mai amèeh xabi almi, li sig. ab. Lanci, in un suo 
dotto discorso stampato in Uoma l'anno 1Mi9. ititi-9c di mo- 
strare che questi- parole di Ncmbroilo sono dfiridioma iirabo 
e che signitieano; lìialta lo sphiiilor tnt'o ntll' abino, siccome 
rifolgnrò ptr lo mondo. L'oniico nostro signor olibale Giu- 
seppe Venturi, veronese, pensa che le parole di Nembrotio 
siano del linguitggio siriaco, o no dfi questa spiegaxionei Bafèl 
per DioI o palerai DÌol«al,iwrctiò io, am^/ij in t^ueflo pro- 
Tondo, 0 pouol subì, lornit iadietroj almi, nasconditi. 

69 talmi, cioè caniicuti. 

71 Tientiool eoriiir« cioè proiegaiBtraltenerli eoi luooorao. 
Ved. verso 13, 



DEtL' INFEtlNO 



Cercati al collo e troverai la soga 
Che 'l lien legalo, o anima confusa, 
E vedi lui che '1 gran petto ti doga. 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa; 
Questi è Nembrolto, per io cui mal colo 
Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a vóto: 
Che cosi è a luì ciascun linguaggio, 
Come'l suo ad altrui, ch'a nullo è noto. 

73 Cereali al collo. Quegli co» cui porla VirgilìoÈ NembroUo, 
il quale, secondo che dicono le sacre carte, aven Ji» nvuia in 
animo d'iiinaUareu^a lorre flao al cielo, ebbe in pena di sua 
folliH si confusa la mente che diraenlici il (irojiriu liusiiajisio. 
Virgilio su|ipane qui che il detto NembroUo, per smemorulag- 
gioe, non sappia ove aia riposio il corno die pur testé egli so- 
nava, e perciò gli dice: Cereali al collo ce; — la soga, la cor- 
reggia. 

76 tierfi/uOcioè Tedi il ticHo corno iehe'l gran petto tidogaf 
doga significa lista; iierciò è che il verbo dogare, ohe proviene 
da doga, duvc valere lùlnre, cingere di lista. Il corno, ehe è di 
formii quasi semicircolui-c, essendo legalo al petto del gigaule, 
veniva pressoché a cingerglielo. Iiileodi dunque: che il grua 
peUo ti cÌDge. 

76 Egli tUtto s' accusa. Intendi : dimostri osBereHembrotlo , 
alla smeiDorataggiue, agli atti che manilbslano U sua conru- 
sione, alla sti-ana e confusa favella. 

77 lo CUI mal colo. CotOj secondo il Lombardi, è lo stesso 
che quoto, che viene dal verbo quotare e significa giudicare di 
qual ordine la cosa sia; perciò si deve intendere che co(o sia 
lo stessa verbo quottire fatto nome. Ciò pasto, il mal coCo di 
Hembrotlo sarà il suo falso giudicare intorno airalleiia dei 
cieli, alla quale egli avvisò di poter iiiungere colla sua torre. 
L'abate Unci dice die eoto viene dall'arabo e corrisponde ai 
latino viit polenia. Cosi ma' colo vale mala potenza. 

78 pur m linguaggio ec. Intendi : non sì usa pan, soltanto 
un lÌBguaggio, come si usava ue' prtiai tempi del mondo, ma 
diversi liugoaggi. 

50 Chè cosi ec Intendi : diò egli nua oomprende il lUrellare 
d^ altri, come nessua altro oompreade quello di lai. 

51 a unito i noto. V abate Land iuterprela cosi : Quelle Tod 



78 



80 



Canto xxxi. 



Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volli a sinistra; ed al tran d'un balestro 
Trovammo l'allro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 8» 
Non so io dir, ma ei tenea sucfiinto 
Dinanzi l'allro e dietro il braccio destro, 

D'una" catena che 'l teneva avvinto 
Dal collo in giù, si cbe'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva inflno al giro quinto. 90 

Questo superbo voli' essere sperto 
Di sua potenza contra'l sonno Giove, 
Disse '1 mio Duca, ond'eglTOa cotal merto. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove, 
Quando 1 giganti fer paura ai Dei: 9S 
Le braccia eh' ei meno, giammai nun move. 

Ed io a lui: S'esser puole, i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser li occhi miei. 



a nullo è noto debbopo iolendcrsi a nullo di noi due, a Virgilio 
e Q Dante. 

8G tuceinlo, sotto cinto cioè ciato sotto la catena. 

89 'n su lo leoperlo, cioè in su quella parte del suo corpo 
die restuva discoperta fuori del pouo. 

SO Si raoi'olgioa ec Intendi : si volgeva con cinque giri in- 
torno a ijuel corpo. 

91 poli' entro ec. Intendi: volle far «perimento del suo po- 
tere contro il sommo Giove. 

93 Ao aotai narto. Intendi: ha la pena meritala, cioè quella 
d'essere stretiaoiente legalo. 

94 Fmltcj ano du* giganti clie, secondo la ravola, ebbero ar* 
dimento di pugnare contro Giove. 

98 Brùreo, altro de'prsdeUi giganti. 



153 
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Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo 100 
Presso dì qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto. 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce psr nel volto. lOS 

Non fu -trennuoto già tanto rubesto. 
Che scotesse noa torre cosi forte, 
Come Fialte a scotersi fa preste. 

Allor temetti più che mai la morte ; 
E non v'era mg|lier più che la dotta, 110 
S' i' non avessi"iste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cioqu'alle, 
Senza la testa, ascto fuor della grotta. 

0 tu, che nella fortunata vaHe UH 
Che fece Scipion di gloria teda. 
Quando Annìbal co' saoi diede le spalle. 



100 Anito, è altra gigante che fu ucciso da Ercole. 

101 « discioUo; perchè non loUÒ coulro Giove, 

iOi nel fondo d' ogni reùf ùìob tul tonàa d'ogni mtle, nd 
foniJu dell' liiftnio. 

103 più là è mollo, ctoi: egli è mollo più loDlatio. 

10G Tubetto, cioè impeluaso. 

i IO la dolio, il limorc, fa paara, il sospelto. 

Ili Itritarie, cioè le Tani ond'cra legato il gigante. 

11S aUuHa. allora. 

413 alh: alla b nome di nna misiira d'Inghilterra clie i di 
due braccia fiorentine. 

114 Sniza To ietta, cioè senia computare inqupsia misura 
la testa. 

HA mtla fortanatitvalle. Lncano SnRe che ti Inogo ove Sei. 
pione vinse Annibale sia stdt» un tempo il regno d* Anteo. Dice 
fortamlai perchè in essa terra la fortuna moitrò aub potere. 

118 rtda, erede. 

117 diede l» tpalle, do6 si volte in fnp. 
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CANTO XXXI. 



Recasti già mille lion per preda ; 

E che se fossi slato all'alta guerra 

De* tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda, 120 
Ch'avrebber vinto i figli della terra; 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 

Dove Oocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 

Questi può dar di quel che qui si brama: 123 

Però ti cbina, e non torcer lo grifo, 
Ancor ti può nel mondo render fama ; 

Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta. 

Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama. 
Così disse '1 Maestro: e quegli in fretta 130 

te mao distese, e prese il Duca mio, 

Ond'Ercole senti già grande stretta. 



ISl ipglidtlla Itrratdoh gli stessi luai fratelli glgaod, chi<, 
tome iticuno le favole, furono flgliuoli dellu Terra. 

132 Menine iiinso ec Intcìiili: culaci giii ni fondo (e non te 
ne infiri'fcii)' ii f''*^<lJ<' stringe ed agi;hiaouia il iiiinie Co- 
i^i'o. (e non ci tur aiiilaro ai duo altri giganti, a Tizio ed a Tifo 

« Tir,.), 

1 S6 Qucsli può dar ec. Intendi : Dante può dare n voi quella 
che qni bramate, cÌ(jè vi può dare Dotuùa ile' viventi. 

iti lo grifo, il im&a. 

e luit^a vil'i ec. intendi: ed aspetta di vivere ancora 
lungo tempo, poiché è a mezzo il corso degli anni suoi. 

Hi Se inmaai tempo eclnUinAì: 80 Dio per sua graiia a 
SÈ noi ehìaina da questa mortai vita poco desiderabile rispellii 
air eterott. 

131 he mm dàtiu et Gosiruiione: Jislese le moni dalle 
quali Ercatc senti b1 granile stretta ; iatendi: die esso Ercole 
senti quando lottò con Anteo. 



DELL' IKFERNO 



Virgilio qaando prender si sentio. 

Disse a me: fatti 'n qua, sì di' io ti prenda: 
Poi si fece si, che un fascio er'egli ed io. 13ES 

Qua! pare a riguardar la Carisenda 
Sotto 'l cliinalo, quando un nuvoi vada 
Sovr'essa sì, ch'elld in contrario penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora liO 
Ch' i' avrei voluto ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Mè si' chinato li' fece dimora, 

E com'albero in nave si levò. 148 



1 35 Poi fen ai ce. Intendi : poi fece in modo che io e Virgilio 
Tussimo da Anieo alibrncciuti ambedue quusi in un Tuscio. 

13S Carùenda. La Cariaenda o Giii'Ìscnda,lorre in Bologna, 
cosi cliiumala dal nome di chi lu fece iniialxare, c ehe og^ji è 
della la torre Sluua. Essa è mollo pendenle,e perciò può sem> 
brare a ehi sta aollo li suo M»alo (il bod pendio), guardando 
in allo quando passa aleni» nube in dìresioue contraria ad esso 
chinalo, che non la nube, ma la torre atessa si mova edeehiiu: 
simlloiente parrà qui a Dante che Anteo si chinasse. 

139 Slava a bada ec, stava aitenlo a vederlo clilDare. 

140 e fulalaraec. In tendi : e lalvulla avvenne che per timore 
avrei voluto discendere attrimciili clie abbracciato da Anteo. 

Nono cerchio distinto in quattro giri o srere. — ehi di- 
'vara «t. Quasi dica : come Ladfero ai divora Giada, cosi esso 
fiindo ai divora, s'iogoja l' uno e l'altro. 
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CANTO xxxir. 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 

Traila il Poeta del nono ed uUino cerchio dell'Inferno, 
in Oli pone il lago gelalo di Coci'n, one ttanno i Tra- 
dilori filli nel ghiaccio, diKÌ.iin quattro partizioni; e 
nella prima iletl't Caìiin, trwa coloro che tralirono i 
paren'i , indi seguendo oUie, nella teeon'ia chiamata 
AQtenora, vede quelli che tradirono la patria. 

S'io avessi le rime e aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovr'al qual ponlan tulle l'altre rocce, 

r premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, S 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non è impresa da pigliare a gabbo. 
Descriver fondo a tutto l'universo, - 
Nè da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle donne aìulino '1 mio verso, 10 
Ch' aiularo Anflone a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto it dir non sia diverso. 



{ chiocce, Goclie, raudtp, 

2 al tritio bueOf cioè al (rùto poao, ■ (ehi iafèrnsli. 

3 pontatit a' appoggiano, fnyìbtaa, ram, dot ripe de' ter- 
i r prtmerei te. Intendi : io esprimerd li mio eoneetlo. 

b non l' abbo, non le ho. 

6 da pigliare a gabbo, da prendersi per gioco, por liebeno. 
8 ikterioer /ondo ec, descrìver il fondo, doi il centro di 
qaesta Efera mondiale. 

10 qutlle dmne, dot le Uose. 

11 Wq/utta^ Anpont ec. È ravoIaclicAnfìone al suono delta 
lira bcesse diacendere i sassi del monle Lìteronc, e che quelli 
per lor medcBimi si uaiMero a rormare le mura di Tebe. 

13 Si eka dal fàtto ec, doè : si cbe le mie parole deiio pari 
al sobUetto. 



Digllizedliy Google 



DELL' J?(FERKO 



Oh. sovra tulle mal creala plebe, 
Che stai nel loco ove parlare è duro, 
Me' foste siale qui pecore o zebe. is 

Come noi fummo giù nel pozzo seuro 
Sello i pie del gigante, assai più bassi. 
Ed io mirava ancor all'alio muro, 

Dicere udi' mi : Guarda come passi ; 
Fa si, che tu non calchi con le piante 20 
Le teste de'fraleì miseri lassi. . 

Perch' io mf volsi, 0 vidimi davante 
E sotto i piedi nn lago, che per gielo 
Avea di vetro e ood d acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo as 
Di verno la Danoia in Ansterriccb, 
Nè 'I Tanai là sotto 'l freddo cielo. 



13 Oh lovra tulle ec. Aiioslrofc alla ciurma delle anime con- 
dannate in quel Tondo; — f Dira /«Ile, ciuÈ sovra tutte le altre 
ciurme che Bono nell'Ia&ruo. 

15 Uè', meglio ; zcif, copre. 

16 Prima sfera. 

47 toRo i pie ec. Intendi : in quel suolo più basso di quello 
sopra del quale il sigooie Ivncva ì piedi. 

HS all' (i/fo Muro ,cìoèiiU' allo muro del profondo pouo,ove 
erano stati da Anteo deposti. 

i9 Dieere, dire. 

31 Trudilori de'propcipareolì. 

S3 ptr girlo ec., Gìoè per essere gelato, Bliiaccìalo. 

S5 Non fece co. cioèaoD (èce alle sueacqne si grossacopcrta 

di glttllCCiO. 

tilaDmola, Il Danubio; Al AattenUteb, cioè Dell' Anslrìa. 

37 Tonar, dìoè la Tana ossia il Don, gran flume die negli 
nntielil tenipi divideva l'Europa dall'Asia; — «oHo 'J frnUo 
eltto. Intendi : ulto 11 clima ri-eddis^mo della Moscovìa. 
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Com'era quivi: che, se Tambernicch 
i Vi fosse su cadulo, o Pietrapana, 
i Non avria pur dall'orlo fatto criccb. 30 
F. rome a gracidar si sta la rana 
Cui muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana: 
Livide insin là dove appar vergogna 
Eran l'ombre dolenti nella ^ghiaccia, SB 
Mettendo i de nti in nota dì ci cogna. 

ss Tanibernicck, munte aUlSElmo iteilu Scbiavonia. 

29 Pieirapana, allro m od te altissimo in Toscana, paco lungi 
da Lucca, nel contado die chiamasi la GarfagnaDa. 

'AO criceh, suono che fti il ghiaccio quando sì spezza. Il Lom- 
bardi, e dopo di lui altri leggono Oslericlii, Tambcrnichi, eri- 
cAi', Qui si è tenuta la Iciione antica, come quella cella quale 
la parola cri\'c/i con più evidenza esjirlnie il suono che fd il 
ghiaccio quando si spmza. 

32 quando snyna ce Qui il Poeta vuol slguìfioare la stagione 
e l'ora, cioè il principio della state, quando la villana spigala, 
li r ora della notte, quando casa villana sogna di spigolare. 

34 Lfuide m sin là rfouéec. Intendi: le omhredolenlì, le quali 
slavano colla testa fuori del gliiaceio trasparente, si vedevano 
esser livide fino all' anguinaia. IlVenluri ed il Lombardi spie- 
gano: livide lino alla faccia; ove col rossore suole apparire la 
vcrgo;;iia. Se il Poeta avesse voluto significare questo concetto, 
nvrehbe lietla : dove appar, e non l'njit'i là dove appar. Coli 
qiiustc pai-ole dà a divedere chela lividura GÌ distendeva da 
una parie de! corpo di quel iblcnti spirili fino ed un'altra, o 
che sebbene solamente le tesk: loro si mostrassero fuori della 
ghiaccia, puro alcune altre delle membra non erano invisibili , 
piTciocchè il lago, secondo È dello al verso 2 i, aveva sembianza 
di vetro. E la medwima cosa si osserva nel canto XXXIV, ver- 
so 12 : fi Irasparéii ovie [culuca in vetro. Siccome poi il velo 
sovrapposlo a quegli spirili era grnsso (vedi il verso 25) d'oe- 
phio di ehi mirava là entro non poteva penatrare molto avanti, 
, ri'>^i la lividura delle membro immerse si vedeva lino là dove 
appar vergogna. Aggiungasi elle insin là dove <ippar vtrungna 
non pnù significare la faccia, che quelle ombre Itnevano in si"i 
volta celie perciò non poteva essere veduta da Dante. Vedi il 
V. 101, nel qaalcEoccadice dI Poeta :iVè ti dir òdi' io sia, né mo- 
strorold, cioè non alzerò lafucdu, uHiifr lu oonosoa ch'io misia. 

86 Jfrn«ufot*t&iUi ec Intendi .' facendo co' denti quel suono 
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Ognuna in giù lenea volta ta faccia: 
Da bocca il freddo, e Jalli occhi 'I cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand'io ebbi d'ìnlorno alquanto visto, 40 
Volsimi a' piedi, e vidi, due si stretti. 
Che '1 pel del capo avéno insieme misto. 

Ditemi voi, che sì siringete i petti, 
Diss'io, chi sete. E quei piegaro i colli; 
E poi ch'ebber li visi a me eretti, . 4ti 

Li occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli. 
Gocciar su per le lablira, e '1 gelo strinse 
Le lagrime tra essi, fi riserrolli : 

Legno con legno spranga mai non cinse 
Forte cosi; ond'ei, come duo becchi, SO 
Cozzaro 'nsierae ; tant'ira li vinse. 

Ed un, ch'avea perduti ambo li orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 



che suol Tare la cicogna quando battola parte superiore del 
becco col l' iaferiore. 

37 im gii tema volta ta facda, per boa essere oonosduta. 

38 2)a &O0M ec Inieodi il freddo h tra loro tcstimouìo dì 
sé elesso, si manifèsta dalia bacca per lo battere de' denti, e la 
trisiena dd cuore si monifesla dagli occbi. 

48 'l pel del capo, i capelli. 

44 pitgaro i cùlli, cioè ti piegarono all' indietro, 

46 pur dentro mfllij cioè pregai di lagrime. 

47 tu per le labbra. Intendi : per le labbra degli occbi, cioè 
per le palpebre; seeoado it Lombardi. Ueglio Bamtbe spiégars 
cosi: • Gocciaropo, Ecesero «opra le labbra, p«r quelle scor- 
rendo. • 

49 spranga, legno o fiirr» cbe sì coitllcea ktIraTersa per te- 
nere insieme unite le commessure. 

64 in noiUtpeeebiì cioè tì afOssi in noi. 
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Se vuoi saper chi son cotesti due, tftt 
La valle, onde Bìsenzìo si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fae. 

D'un corpo uscirò: e tolta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina: 60 

Non qu<;IU a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso, un colpo, per la man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 

Col capo si, ch'i' non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 68 
Se Tosco se' ben sa' umai chi fu. 



E6 La valle ec, Fallerona, ralle della Toscana, per la quale 
il fìame Bisentio mì diehina, cioè scorre in giù verso l'Arno. 

67 Alberlù: Aiberlo AeaW Alberti, nobile fiorentino : di' /or 
fut, cioè fu possessione a' Alberto e di loro. 

68 D' un corpo utcìro, cioè nacquero da una stessa madre; 
la Cairn : ona delle quattro sfere, che prende il nome da 
Caino, nella qnaleBono puniti i traditori dei propri parenti. 

60 in gratina, eiob nell'acqua condensata dal freddo. Siamo 
d' avviso ebe Danle non abbia presa questa parola dalia eucinaj 
Goroe altri *ogliono, poicbÉ qui la materia non è da scbeno. 

9t A'oH i)uciriti!. Murdree, il quale essendo posto In ag- 
guato per ucciitere Ìl proprio padre Arlù, ra della Gran Bret- 
tagna, fu da lui veduto e poi trapassato eoo nna lancia a 
modo ebe (come narrasi nelle storie cavalleresche) per mezzo 
la piaga passò Un raggio di sole cosi manifestamente, che 
Girflet lo vide. Percià il Poeta dice: a cui fa rollo il ptìlo e 
l' ombra, cioè fu rotta dal iwlar raggio quel!' ombra che il 
petto faceva sopra il kuoIo. 

63 Focaccia. Poca ce ia de' Cancellieri, nobile pistoiese, il quale 
moziò una mano ad un suo cugino, ed uccise un suo zio j le 
quali crudeltà diedero princìpio alle fazioni de" Bianchi e dei 
>eri} — non gueitiee. Intendi: non questi ebe col capo mi ila 
dtnami, si che m' impedisce II vedere piA olire. 

65 Saiiot Hatéiaroni, nomo Soi^tino, tieelsoredi un suo ilo. 
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E perchè non mi metti in più sermoni. 
Sappi eh' i' son il Camicioa de' Pazzi, 
Ed aspetto Carila che mi scagioni. 



Fatti per freddo; onde m! vien ribrezzo, 
^ E. verrà sempre, de' gelati guazzi. 
E mentre ch'andavamo in vèr lo mezzo, 
ÀI quale ogni gravezza si rauna, 



Se voler fu, o destino, o fQrtuna, 
Non so: ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi 'l pìè nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi pesle? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste ? 



67 Epcrehiec. laleudi: e perdi6 tu non abbi oecBsione di 
farmi parlare più di quello die io vorrei. 

GiCamieion de' Pazzi. Messer Alberto Camiclone de' Pacd 
di Valdarno, il quale a tradimeuto uccise mcucr Ubertino, suo 
parente. 

60 Carliii. Mi^fifpr Carlino del Pani, di parte bianco, diede 
per den.iri, n trailimcnto, il castello di Piano di Trevlgnc in 
Diano dp''Pic['i di KìrcnT.e; — che mi teaginni, che mi ECUSt, 
che mi scolpi, che avendo egli colpe più gravi delle mie, faceia 
qui apparir me assai meno reo di qoel die io sono. 

70 oirì cagnaxsi,àoè visi fatti paoDoni o morelli pelfreddo. 

71 ribrezzo, spavento. 

7S gelali guazzi, de^Ì stagni gelati. 

73 i*n vlr lo mezzo ec. Intendi : verso il ceutro della terra, 
al quale tutte le case gravi tendono per loro natura. 

7B ne/r ftcrno rezsn, cioè in queir ombre eterne, lo quel 
luogo sempre loiiUino dal ra|;gio c d^il calur del sole. • 

79 pes/e, pvsii, Custui che qui parla è Bocca negli Abati, 
Oorenlino, di parte guelfa, per tradimento del quale furono 
trucidali presso Uonlaperli quattromila Goelfi. 

80 e 8i la vendeiia Di Moia' Apolli, doè il castigo meriUUt 
da me pd tradlmaalo fatto a HonUpertu 



Poscia vid'io mille visi cagnazzi 



70 



Ed io tremava nell'eterno rezzo: 



75 
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Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta. 
Si ch'i' esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette: ed io dissi a colui 68 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu ohe cosi rampogni altrui T 

Or tu chi se', che vai per l'Antenora 
Percuotendo, rispose, altrui le gote 
Si che se fossi vivo, troppo forar 90 

Vivo son io, e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta '1 nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama. 
Levati quinci e non mi dar più lagna: OS 
Gilè mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
0 che capei qui su non ti ripagna. 



83 Si elt'i' esca ec, ch'io esca ili un dubbio che mi è venuto 
ÌDtoroo la persona di costui quaado culi ha nominato Hoola- 

84 quantatuiue, quanto. (perU. 
88 Anltnora. Altra sfera, cosi chiomata da Antenore, che, se. 

eondo Olii Crelense e Darete Frigio, tradì Troia sua patria. 

90 Sicht te fossi vivo ec. Bocca sipensache Dante sia un'om- 
bra, e maravigliasi della forza con che egli fu percosso nelle 
gote dai piedi di Dante. 

93 tra l' altre note, cioè fra le altre cose da me notate quag- 
giù per farne memoria nel mondo de' vivi. 

94 Seconda sfera. 

95 Traditori della patria. — faglia, afOìiione, molestia. 

96 mal jtut'/dsi'D^Qrec, cioè : usi con noi inutiii ' Iniiughe, 
peroiocclit> quelli clic gi:icÌono iti questo fondo noli cerano 
faniii, anzi dcsid<frano di non essere aomioatiy —ptr questa 
lama, in questa coviti^ in questa valle, 

97 per la ciUicagmr cioè pei capelli della cnticagDaj che 6 la' 
parte concava o deretana del capo. 
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Ond'egli a me: Perchè ta mi dischiomi, loo 
Nè ti dirò chi io sia, nè mostrerolli, 
Se mille liale in sul capo mi tomi. 

r avea già i capelli in mano avvolti, 
E traiti glien avea più d'una ciocca, 
Lalraodo lui con gli occhi in giù raccolti; lOS | 

Quando un allro gridò: Che hai tu Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri 7 qual diavol li toccaT 

Ornai, diss' io, non vo' che tu favelle. 
Malvagio tradìtor, ch'alia tua onla ilo 
Io porterò di le vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi, 
Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui l'argento de' Franceschi: lltf 
r vidi, potrai dir, quel da Duera 
U dove ì peccatori stanno freschi. 



100 Ferviti tu miditehiomi, per dischi a mar mi die lufuccia. 

101 nè mostrtrvili: Iiiteudi : ai ti moslrei ò clii io mi sìa, 
alzando verso te la Taccia. 

iOÌ inilomi, mi caselli. 

105 eon gli occhi in ijià raccolli, cioè con gli occhi affissi uel 
gli taccio. 

107 sonar eon le viaieelte, cioè bellere inaiemB pel Iteddu 

le mascelle. 

iOd favelle, favelli. 

Wi, D\ quel eh' Me or ce., di colui ehi ttitt fki A pronto a 
manifeelarli il mio nome, 

115 f'ipuiNge ce. Quegli di cui parla Bocca, è Baoso da 
Duera cremoneEi*, il quale, per deuaro oflbrlOfdi dal conta 
Guido diHonfortfl, conduttore dell'esercito di Francia, non 
gli contesa il pasto nella Paglia. 
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Se fossi dimandato altri clii v' era, 

Tu tiai da lato quei di Beccherìa, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 
Gianni del Soliianier credo che sia 

Più là con Ganellone e Tribaldello, 

Ch'aprì Faenza quando si dormia. 
Noi eravam parliti già da elio, 

Ch' i' vidi duo ghiacciali in una buca, 12» 

Si che l'un capo all'altro era cappello: 
E come '1 pan per fame si manduca. 

Cosi '1 sovran li denti all'altro pose 

Là 've il cervel s'aggiunge con la naca. 



ìi!) quel di' Beccheria, tìuesli tu di Vanii fd abate di Val- 
tombrosa, al quale Tu lagl'ala la testa, per essersìscoperlOCFrlft 
li nllaio che egli fece contro ui Guein in Tavore de' Ghlbiìllnì 
in Fior<'nza, ove era stato mandato legalo del papa Alesaan- 
ilro IV, il quale silegnalo per l'amlnciit e scanJaloaa atlone dei 
Fioreiilini, Inlerdlsse poi la loro ciltà. 

130 In gorgisrn, la (zorgiera è collarcllo di bisso o cl'altr<i 
lelii lina molto Dna. Qui è presa figura tonienic per sìgnilisarc 

ISi Gianni del Sdlanier. Giovanni Solibnieri, di parie ghi- 
bellina, volenila i filiibellini torre il governo di mano ai Quelli, 
rg'i li tradì, s'accostò ad essi Guelfi, e feccsi principe del nuovo 
governo. 

122 Trff>aldelle> : uomo di Faenza, clie a tradimento apri di 
notiR le porle di detta cittft a' Bolognesi. Più là, cioè più presso 
al centro. Gantllane. Questi èquel Gano traditore di Carlo Ma- 
gno, di cui tanto dice l'Ariosto. 

IS-l da filo, cioè da quello. 

d25 Ch' i" vidi, cioè quando io vidi. 

120 era ctipptllo, cioè stavagli sopra qnasi come cappello. 

127 II' tnanduea, lat. si mangia. 

1 SS '/«ovfonf cioè colai che stava eoi capo sapn l'altro 
spirito. 
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Non altrimenti Tideo sì rose 130 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che qui faceva M teschio e l'altre cose. 

0 tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss' io, per tal convegno; i3tt 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con eh' io parlo non si secca. 



i 30 Tideo ea. Figliuolo d' Eneo re ili Calidonin, e Menalippo 
Tcbano, combuttei-oiio insieme presso Tebe e restarono ambc- 
duu mortalmente feriti. Tiiieo, sopravviveiiJo a! suo nemico, 
ft;cc5Ì recar la testa di lui, e per rabbia la si rose. 

i33 e l'altre cose, cioè le cervella e quanto era coDgìuato al 
cranio. 

135 per lai convegno, cioè per lalcanveaiÌDiie,eoil tal patto. 

136 Kpiangi, cioè II lagni, ti duoli, 

137 picca, peccato o colpa. 

138 fetie cenici) te ne contraccambi col lodar le e col bia- 
simar lai. 

139 Se quella ec futeadi : se )a mia Kagna noo stsccca, cioè 
se io noa divengo malo per morte. 
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CANTO TRENTESIMOTERZO 



ABOOHESTe. 

£' addolorato Ugolino racconta la crudele sua morte e dei 
tuoi Rgliuoti: indi i Poeti passano alla terza partizio- 
ne, Tulomeii appellala, dove stanno quelli che traiirono 
i loro con^denti, e DMle fra questi parla con Alberigo, 
dal quale intende che ('anima del traditore spisu fiate 
cade in quel luogo prima ancor delta morie. 



La bocca sollevò dal fiero pasto, 
Quel peccalor, forbendola a' capelli 
Del capo eh' egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò : Ta vooi eli' i* rinnpvelli, 
Disperato dolor che '1 cor mi preme, if 
Già par pensando, pria eh' i' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
1 Che frutti in&mia al traditor eh' i' rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

r non so chi in sie^ nè perchè modo 10 
Venuto se' quaggiù : ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' i' t'odo. 



2 forbendola, ciofl iieltandula. 

3 Del capo. Vedi i versi 138 e IS9 del canto precedenta: 

6 Già purpentmdo, cioè solo col recarmelo ora dlnnnki 

tir immagìnadone. 
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Tu dèi saper eh' i' tni '1 conte Ugolino, 

E questi l'arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò pereti' io son tal vicino. i8 
Cile per l'effetto de' suo' ma' pensieri, 

Fidandomi di lui, io fossi preso 

E poscia morto, dir non è mestieri. 
Però, quel che non puoi aver inteso, 

Cioè, come la morte mia fu cruda, 20 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. 
Breve pertugio dentro della muda, 

La qual per me ha'l titol della fame, 

E'd bhe conviene ancor ch'altri si chiuda. 



13 Ugolino, Conte della Glierarilesca: nobile plsanoe gaelto, 
di concordia coirà rei vescuvo Ruggieri degli Uba Idi ai, cacciò da 
Pisa 11 suo nipote Nino die se ne era Talto eignore, e si pese 
in luogo di lui; ma l'arcivescovo, ptr invidia e per odio di 
parte, con l'aiuto dei Guslondi, de* SismondI e de' Lanfranchi, 
alzata la croce, con mollo popolo Turiboodo venne allecaiedel 
conte, e fotio prigioniero lui, due suoi Oftlinoli Gadda e Uguc- 
eione, e i suoi tre nipoti Ugoliao detto il Brigala, Arrigo ed 
Ansetronccio, llriuchluse nella torre dri Gnatamli allesettevte, 
e ppseia, acciocché non lusso loro rrcato alcun ( tb», fece get- 
tare la chiave dì essa torre nell'Arno. In piccìol lempn lutti 
morirono di fame. Il eh. signor Carlo Ti-nya di Nnpoli ii fa eo- 
nospere die i Ire innocenii [lipoli del conio non erano di eiù 
novella, e ohe cia'cnno di essi a\eva moglie, ma die II Poeta 
aveva bisogno di Ungerli giovinetti per muovtre maggiormeute 
a compiigsione il lettore; c adduce multe rauiani per far cre- 
dere che sia stato inginstamente aggravato l'artivescoru Rug- 
gieri dello colpa appostagli da Dante, della qualedev'essereic- 
cagi'inoio Gaido du Monte Peltro, nelle cui mani era 11 reggi- 
mento di PÌ!>a. 

1 5 pereh' io san eo., cioè percliò io son ora cosi catljvo vicino 
di costui, come tu vedi. 

39 Breve perlagioi cioè piccola finestra. Muda è il luogo 
chiuso ove si teugono gli uccelli « mudare. Mudar» eignUlcB 
mnlar le peone. Dante nel Canionlere parlando della cornae- 
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M'avea mostrato per Io suo forame 2iS 
Più lune già, quaod' io feci '1 mal sonno, 

■ Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questi pareva a me maestro e doooo, 
Cacciando '1 lupo e i lupieini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 30 



chia cbc era stata spogliata ilelle penne, (a Jlrn alle cornpague 
(li lei elle la beffano: ella muda. Qui ù cliiaiiiuta imit/a la 
torre per similitudine. L'AnonimOi citato nell' ediiionc [iorcn- 
tina dell'AiiGura, dice che muda Fusse il nome proprio della 
torre, che poscia per la fame solIiBrtailal conte Ugoliuo fu cliia- 
mata torre della fame. 

25 e 2G lU'aoea mosirato,.., Pià Ime già. tlì aveva mo- 
stralo che la luna erasi riuaovata più volle, cioè cha erano 
trascorsi più mesi. Abbiamo preferita questa lezione lune in- 
vece di lume, clie si vede iu altri codiai e slampe, per le ra- 
gioni seguenti. Il conte Ujjulino fu desio innanzi la dimane, 
cioè innanzi al principio del giorno ; per ciò è che se prima di 
quell'ora egli aveva sugnatOi non può cs^^i-re che più lume già 
fosse entrato per lo forame delia torre, ii quand'anche e^so 
conte avesse sognato dopo l'aurora, era uosa naturale clic egli 
dicesse che pili lumt^ gli aveva mostralo la torre per lo suo 
forame 7 Chi signa dorme, chi dorme non vede. Leggiamo dun- 
que più /uii)^, e interpretiamo coi sopraddetti chiosatori: già 
erano paisali più mesi della mia prigitmia (cioè dall'agosto al 
marzo del I2SS, secondo che narra Giovanni Vìiiuni). É cosa 
naturale che colui die sia chiuso e solitario iu carcere discerni 
e noli i mesi dal risplcnilere che fj la luna d' iutcrvullo in in- 
tervallo di tempo, bi noli ancora che qu.indo Ugolino paria del 
secondo giorno dopo il so;{no, dice: Come un pano di raggio 
si fa mesto Net dolorato earctrt .... Se il raggio era poco nel- 
l'ora cEm 11 sole (some è detto Del verso autecedente) era lueito 
nel monda, manifesto è che pià lama non poteva esKre en- 
trato in essa torre sul far dell'alba. 

37 Che dft fataro ec, cioè che m! scopri il futuro, 

!3 Questa ec. Intendi: costui che io rodo mi parca che fosse 
cupo f'maeìtroj e signore (UonnoJ di dna turba di gente. 

29 e 30 Caceiando, cioè iu atto di cacciare 'l lupo e i lupi- 
evti. Suppone che dal sognare si fatti animali affamati debba 
s^uilare palimenlo di lame; al monit, PercAe^ddèat monte 



DELL'INFERNO 



CoD cagne magre, studiose e conte, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l'agtile sane 33 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti' fra 'I sonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crude!, se tu già non ti duoli, 40 
Pensando ciò che'l mio cuor s'annunziava: 
E se non piangi, di che pìaoger suoli ? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava 
Che 'I cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava: is 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotto 
Àll'orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a miei flgliuoi senza far motto. 



pel quale. Questo 6 il monte Sun Gtaliano, che, essendo posto 
Sfa l'isa e Lucca, toglie alle due città vlcioe di potersi vedere. 

31 magre, cioè nITamale; atadiostt CÌo£ sollecite} coiKej pra- 
tiche, amm Desi rate a simile caccia. 

33 S'avea tn«»i!^cioè maudava innanu agli altri nella delta 

36 £o piKfre e I jT^fj cioè il topo e 1 lapicinì; ime, quei 
denti agoni del cane che chiamansi te prnt. 

37 la dimtne, il giorno vegnente. 
44 addoUo, recato. 

ÌG £ per suo togno ec. Ciascuno dei flgliooli aveva avoto nn 
sogno simile a quello del padre. , 

M smAI ehianar ee. Quando fa deliberato dall'Arcivescovo dì 
eatoiars la ehlave in Arno. 
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Quivi mori ; e come lu mi li 
"Vld'Io cascar li trn ad uno a ! uno 
Tra '1 quinto di e 'i sckio; othI' io ml'diedi. 

Inferno. Canto XXXUT, pag. 209, 



CANTO XXXIII. 



263 



I' non piangeva, si dentro impietrai : 

Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 80 
Disse: Tu guardi si, padre: ciie haiì 

Però non lugiimai, nè rispos'io 
Tulio quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l'altro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo SS 
Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando eli' io 'I fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 60 

E disser: Padre, assai ci fla men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi : 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti : 
Ahi dura terra percliè non l'apristi! 

Posciaehè fummo al quarto dì venali, 
Gaddo mi si gettò , disleso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi mori; e come tu mi vedi, 70 
Vid' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra'l quinto^ di e '1 sesto; end' io mi diedi 



49 /' non piangeva ec lu non poteva pinngcre. lxraìoecfai il 
dolore mi aveva re«o Inimubile e muto a modo dì un sasso. 

£6 e 67 «dio ntàrti. Per qaallro vili eo.'Ei ioscdral volti 
de* mìei Ogliuoli lu triitcua c lo squallore che era nel mìo. 

b 9 fatti, facessi. 

60 Di manicar, il mangiare. 

61 Quetàmi, mi quietai. 

08 àaddof ano de' due Agtluoli d'Ugolino. 
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Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E tre dì li chiamai poi che far morii : 
Poscia, più che'l dolor potè il digiuno. 7» 

Quand'ebbe dello ciò, con li occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti. 
Che furo all'osso come d'ao can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì snona: 80 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch'egli annieghi in le ogni persona! 



73 Già eieea er. Per mancania ii'ulinn?nto essendo a lui ve- 
nata roeno con tutte le fané de' sensi <]uella della \isla, si 
diede a brancolare, cioè a cercar tastando colle mani intorno 
per le tenebre di qii.'lla torre. 

74 £(re cfj fi cAiimai'fc. E tre di dopo clic furono morti li 
cliiainai, come stimolavamì il poter del dolore, ma poscia più 
che il dolore polè il digiimo, il quale mi tolse le foncé lavila. 
La Nidob. legge: due di. 

76 Potcia, più cht'l dolor ec. Sottintendi i a farmi morire. 

SO Del parte là dorè il ti tuona. Dante, nel suo libro, 
della Vila nuora, distingue te diverse lingue dalla particella 
alTermativa. Chiamò lingua d' oe quella di una parte di Fran- 
L-ia, e lingua del si quella d' Italia. Pjrrcbbe dunque clic egli, 
dicendo qui il bel patse là dove H ni suona, avesse voluto 
signiricaru l'Itulia. t^lse poniamo mente alla particella là, clic 
dassi al luogo nel quale uè clii parla è, uè ebt ascoltu, si com- 
prenderà clic egli vuole intendere della sola Toscana della qiiiile 
era bandito: e cosi adoperò non perchè la par<icella«J dell'Ita- 
lica lingue, appartenga solo ai Tuscani, ma perchè i Toscani 
tutti fiivellando l'usano, e più dolcemente d^li altri popoli 
d'Italia. Perciò il Poeta disse suona^ qaaii voleroedire: lAoove 
piùcomonemenleepiùdolcemenlasiparla l'idioma d'Italia. 

ii la Caprafa e la Gorgoia. holetle del mar Tirreno, li- 
laate non lungi dal luogo ove sbaccB T Arno. 

S3 «fepe, cioè riparo, Intoppo. 
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Chè se'l conte Ugolino aveva voce 89 
I D'aver tradita te delle castella, 
\ Non dovei tu i flgliuoì porre a tal croce. 
I Innocenti facea l'età novella, 
I Novella Tebe, Uguccione e' 1 Brigata, 
! E li altri duo che '1 canto suso appella. 90 
Noi passam' olire, là 've la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma lutla riversata. 
Lo pianto stesso li pianger non lascia, 
E *1 diiol, che trova 'n su li occhi rintoppo, 95 
Si volve in entro a far crescer l'ambascia: 
Chè le lacrime prime fanno groppo, 
E, come visiere di cristallo, 
Riempion sotto '1 ciglio lutto U coppo. 



85 (! S6 abcua voce, cioÈ avevi/ fjraa. D'aver tradùa tx. Di- 
ctst die it conte Ugolino avesse tradita Pia», e renduto ai FÌo- 
rciiiini ed ai Lucchesi le loro castella. 

h9 Novella Ttbe, Di a Pisa il nome di noova Tebe, pei-oe- 
clifi Tebe ebbe fuma di citlù crudelissima per molti atroci fjUi 
de'sQoi citmdini. I/ffuccionc e'i Bfigttla: l'nno era ITglIuolo 
del conte, l'allro nipolc. 

90 E li altri duo CO. Anselmuccio e Giddo sopra nominali. 

91 Terza sfera, della Tolomca. 

92 un'altra genie, la lena ciurma dì coloro clie lianno tra- 
dito chi si ridava in loru. Ruoidamtnte, doè duranienlc. 

93 jVon volta in già ee. Inteadì, non colla faccia valla in giù, 
come stavano quelli dell'Aulenora, ma riversara In su per 
maggior loro pena. 

95 e 96 ff 'i duol ec. La lagrima che Irova logli occW intoppo 
d'uii'altra lacrima. — Si volus in enln. Ritorna indietro accre- 
scendo l'ambascia all'aniItto,cbe non può sfogarla col pianto. 

97 fanno groppo, fanno iiod», si agghiacciano ed Impedi- 
scono ulte altre lagrime T uscita. 

99 e toppo, ciob la eivitA dell'occhio. 
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Ed avvegna che, si come d'un callo, 100 j 

Per la freddura ciascun sentimento | 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Già mi parca sentire alquanto vento; 1 
Perch'io; Maestro mio, questo chi move? | 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? iOS '■ 

Ond'egli a me: avaceio sarai, dove 
Di ciò ti farà rocchio la risposta, 
"Veggendo la cagion che '1 fiato piove. 

Ed un de' tristi dolla fredda crosta 
Gridò a noi: 0 anime crudeli HO 
Tanto, che data v'è l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch'io sfoghi il dolor che'l cor ra' impregna. 
Un poco, pria che *1 pianto si raggeli. 

Perch'io a lui: se vuoi ch'io ti sovvegna, liH 
Dimmi chi se', e s'io non li disbrigo, 
ÀI fondo dèlia ghiaccia ir mi convegDa. 



i(SQ Ed avvegna oc. Caslruiioneied ovvogna cliepcr la fred- 
dura (pel gran freddo) cascun sentimento Cessali aveste Unito, 
cioè abbindanaU) avesse stanza, tolto si fosse dui mio viso, xi 
come d'un callo, siccome ogni seutioienlo ai toglie dalle parti 
incallite del nostro corpo, 

105 Aon é quaggiuto ogni vapore spentoT La cagiona del 
reato i lo scaldare del sole, onde sono sollevati i vapori. Per- 
ciò la domanda; non è ipnifo ogni vapore f equivale a que- 
st'altra: non a questa luogo privo dell' attività del solet e se 
è privo dì questa attività, oud'è cho spira 11 vento! 

106 avaeeio, prestamente. 

108 che 'l fiato piove, cioè clie produce, manda questo vento. 

Il W ultima posta, cioè la più prafondu stanza dell' Inferno. 

113 m' impregna, uiuÈ mi culma, mi aggriivii. 

ii6 t' io no» li disbrigo ce. Finta imiiroeaiinne die D^nle 
fa n sè medesimo. Intendi: se QUII Li di.-brÌRii, no!: se non li 
IraggodlropacdOicheio po^sa andji'e A fuii'iu di quei^la gliinc- 



CANTO XXXlIi. 
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Rispose adunque: l'son frate Alberigo, 
Io son quel delle frutte de! mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 120 

Oh! dissi lui, or se' tu ancor morto? 
Ed egli a me: Come 'I mìo corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte 1 anima ci cade isti 
Innanzi eh' Atropòs mossa le dea, 



ciaÌB, Lo spirito che ascolta può credere cbe Dante imprechi a 
sè stesso la pena di coloro cbe sono nella ghiaccia : ma Dante 
veramente intende del)' andare alla ghiaccia In qnel modo, che 
aveva nsitati gli altri iDoghi d' Inferno. 

118 ^fócr^o. Alberico de'Uanfredi, signoridi Foenia, che 
fi-cesi de' frali gaudenti. Bstendo in discordia eoa alconl suoi 
consorti, e bramando di lenirli dal mondo, finse di volersi ri 
Gonoiliare con loro e li convitò magnificamente. Al recarsi delle 
Trutta, secondo che egli aveva ordinato, n.ioirono alcuni sicari 
che uccisero molti dei convitali. 

119 /o jon ec. Allude al recare delle fratte, che fu segno deU' 
r uccisione de' suoi consorti, 

ISO C/ie qui riprendo ec. Inlendi: riprendo per quelle Tmlta 
altre fruita migliori, cioè pel mole da me folto nel menilo ri- 
cevo mole maggiore quaggiiì. 

12t or se' /u ec. Intendi: or sei tu morto come questi altri ! 
Il Poeta fa maravigliando questa domanda perchè sapeva che 
frale Alberico era ancor fra i vivi. 

ISS Come 'l mio corpo, Intendi : come stia il mio corpo nel 
moDdo io non porto scienta, eioè io non ho scienza alcuna. 

1S4 Coiài vantaggio ec. Intendi: questa Tolomea ha colai so- 
prappiù, a dtObrenza delle altre sfere. Qui non è ironia akann, 
uhe altri si pensi. 

e 138 Che tpegte volle et. Glie spesse Tolta {''anima cade 
quaggiù innanùche Atropo» (la l'arca ehereelde il filo dell'u- 
mana vita) raosinle dea, oìoè la tragga fuori del corpo. 
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E perctiè tu più volentier mi rade 
Le invetriale lagrime dal volto, 
Sappi che loslo che l'anima trade, 

Come fec'io, il corpo suo l'è tolto 130 
Da un dimoDio, che poscia il governa 
Mentre che 'I tempo suo tutto sìa vòlto. 

Ella ruina in si fatta cisterna; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. t3S 

Tu '1 (lèi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passali eh' ei fu sì racchiuso. 

['credo, dìss'io lui, che tu m'inganni; 
Chè Branca d'Oria Don mori anquanche, ìio 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 



1S7 m*rai&, mi rada. 
1S9 trade, Irodìsce. 

1S2 Mentre che, oÌo6 fino a che; 'l lewpo svo, cioÈ il tempo 
Glie (toreva star conglanto aU'anima ; lulto fin ròUn, sia com- 
piato. 

133 ■'>■ li folla eiittrna, in si fnlto po77o. 

134 E forte te. Intendi: e forse (<Iice /nrse poiché non avendo 
ecienca dd proprio corpo, né nuche ha quella d' ulirui) pare... 
mio, cioè si fii veJerc su nel mondo il corpo di ijnell'an^mn, 
che di qaa dietro a me sia ni 1 verno, nel ghìactio. 

iZ^par mo giiisn, pnr ora ntll' In Terno. 

137 Dranm d'Oria, genovese, che uccide a Iradimenlo Mi- 
chele Zanche, suo snoeero, per 'orgli il giudicalo ili Logodoro 
in Sardegna. Que.'lo Miihele Zanelle, Tu posto già dal Poeta 
nella holgìa de' harallieri. Ve<Ii canto XXII. 

13P eh' ei fa ti mcehiuso, cioè chcl'enima sua Tu racchiusa 
io questa Totomea. 

i\0 non mtriunquanche: non mori mai Rronca d' Oria era 
vivo nel 1300, e IJonte Ange qui clieranìma di luì fosse nel- 
r Inferno disgiunta dal corpo suo preseduto da un demonio, il 
quale mangiava, beveva, e vestiva panni, mostrando d'essere 
lo EleKO BranuD d'Oria, 
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Nel fosso su, diss' eì, di Malebranche 
Là dove bolle la tenace pece, 
Nou era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 14» 
Nel corpo suo, e d'un suo prossiinano 
Che '1 Iradiraento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano: 
Aprimi li occhi: ed io non gliel' apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 180 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
D'ogni costume e pien d'ogni magagna. 
Perchè non siele voi del mondo spersi? 

Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra IBS 
In anima in Oocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



HG e d'un auo prò Dimano, cdi un suo |congiualo. Dicono 
eli' ei fusìc un suo tiipolc, lIic l' aiutò a commctlerc l'omicidio. 

1 50 E corlesia ec. t' qiieslj manconza mia di parola fu una 
fiiuslizìa, a ni una genlilena, se si guardi il peggio clic meri' 
tava uomo si scellerato. 

151 col peggiori spirto ce., cioè eoa frate Alberico Fueolino. 
-taC U anima in Codio, latenili: con r anima e airinfcroo, 

come è (letto di sopru. Vedi la nota al verso 140. 

Ì57 Ed in corpo ec, cioèecul corpo pare che tì sia vivo ta 
nel mondo, perciocché un demoaio fa in GeaoTaleBueTCci. 
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CANTO TRENTESIMOQUARTO. 

AKGOHGIITO. 

Entrano i Poeti nella Gindecca, che è la quarta ed itlfima 
dititione del turno cerchiai dove sono paniti coloro che 
tradirono i propri Benefattori , nel di cui mezzo ita 
Laeifero, fndt venendo la notte, li partotw dall'Inferno, 
e panati oltre il eentro della terra , lalgono per una 
caverna all'altro emitfero , dove escono a rivedere 
Vatpetto del cielo. 

Vexilla Segis proiemt Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira. 
Disse '1 maestro mio : se lu '1 discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 
0 quando l'emisperio nostro annotta, e 
Par da lungi un mulin che'l vento gira; 

Veder mi parve un tal diflcio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 



\ VtxSta Rtgi» ec. Qnrata è il primo vena dell' inno elio 
ilalla Chiesa (i oanla al TesBlllo della croce. VfrBllio lo ripeto 
(|ui ìi'onicatncnic parlando di Lucrerò, onde scbernire la sa- 
perbia ili costui che presunsedt DgUBgliani « Dio. 

5 Quarlii slara. Traditori de'Ioro benefattori. 

3 se la' l dùcerm, cioè se tu discemi Lucifero. 

4 spira, esala. 

6 /'ar, apparisce ; un niuIin,eio6 nn maUnoa vento. I mu- 
lini Q vento hanno quattro grandi ali di legno fotte tn modo 
che il venlo lo fu girare asua posta. 

7 di/icio, cdifiiio; alfolM, allora. 

5 Pot perla venta. Intendi: per ripararmi daWento. 
9 altra gTOtta,iA\ta luogo difeso. 



CANTO XXXIV. 



Già era (e con paura il metto in metro) 10 
Là, dove l'ombre tutte eran coperte, 
E trasparèn come festuca in velro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'areo, il volto a' piedi inverle. ÌQ 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch' al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il oel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, e fe'resUrmi; 
Ecco Dite, diceudo, ed ecco il loco SO 
Ove coDvieo che di fortezza t'armi. 

Com'io divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, lettor, eh' i' noD lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

lo non morii, e non Bìmasi vivo: ì!S 
Pensa oramai per le, s* hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 

Lo 'mperador del doloroso rpgno 
Da mezzo 'I petto useia fuor della ghiaccia; 
E più con un {pgante i' mi convegno, 80 



43 Etraiparèn ec,cÌoÈ Irtuparivano. come tmparlice nd 
corpo del velro oh fasedliDo d) paglia o di cosa slmiUe che vi 

sia raechìuso. 

13 altre tlaano erte ee. Intendh altre stanao driUe, alcaoe 
col capu air insù, altre all' ìdsù co' piedi. 
inverle, rivolta. 

La creatura ec. Lucifero, cbe prima della suo ribellioDe 
era bellissimo. 

19 Dinanzi mi si tùUe, cioè Virgilio. 
SO Dite. Con questo Dome, che le fiivole ddnno a Plutone, 
chiama Lucifero, perchè egli è re dell' loferoo. 

3? ^ uno e d'atro, cioèdi morte e di vita. 
- SO Epa eoK un gigmu ce. laleadi: la mia atatara ti avvi- 



I. W 
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Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant' essere dee quel tatto 
Gh'a cosi falla parte si confaccia. 

3'ei fu si bel com'egli è ora bruito, 
E centra '1 suo Fattore alzò le ciglia, 8tt 
Beo dee da lui procedere ogoì lutto. 

Oh quanto i)arve a me gran meraTÌglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testai 
L'una dinanzi, e quella era vermìglia; 

Dell'altre due, che s'aggiugnéno a questa iO 
Sovr* esso 'I mezzo cu ciascona spalla, 
E si giugoéao al loco* della cresta, 

La destra mi parea tra bianca é gialla; 
La sìnl^ra a veder era tal, quali 
Vengon di là, onde'l Nilo s'avvalla. iti 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 
Quanto si conveniva a tanto uccello: 
Vele di mar non vid' io mai colali. 

Non avean penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava, BO 
Si che tre venti si movén da elio. 



Cina più a quella di un gigante, che la statura de' giganti alla 
grandeiia delle brucciu di Lucifero. 

33 (i Qonfaceia, cioè sia in proponione. 

S' ei fu sì bel ec. Se ei fu si bello, eome ora è brutto, 
cioè se peli fu bellissimo e poscia si ingralnmente coi'Hspose a 
chi tale l'aveva creato, maraviglia dou £ che ogni brutta cosa 
ed ogni male da lui proceda. 

38 trt (acce alla tua tetta t La faccia vermiglia (secondo il 
Veltutello e il Daniello) signìlìca l' ira^ l'altra che è del colore 
tra il biancoe il giallo, cioè livido, dinota l' iiiviilia; la terza, 
di color nero, proprio degli Etìopi, cbe veogono di là, oniit' l 
Nilo >' avwUla (si abbassa 9 aceode a ToUeT, ^ simbolo doll'ao' 
cldin. 

41 Sonr' etto, sopra. 



CAUTO XXXIV. 



QnjDÓi Oocito tutto s'aggelava: 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogDi bocca dirompea co' denti ItB 
Un peccator a guisa di maciulla, 
Si ctie tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla, 
verso 'I graffiar, che lai volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

Quell'anima lassù che ha maggior pena, 
Disse 'l Maestro, è Giuda Scariolto, 
Che 'I capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Delli altri duo ch'hanno '1 capo disotto. 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 66 
Vedi come si storce, e non fa motto; 

E l'altro è Cassio, che par si membmlo. 
Ma la notte risorge ; e ormai 
E da partir, chè tutto avém veduto. 



ss e per Ire menti' ce. Uno ile'coilici,clieoggi ènellalibrrria 
^el signor conte Trivnlzio uobiligs[oio loUerato, dice: a per in 
menti Gocciava ai petto tangvmosa bava. 

66 maciulla: è quello elrumcnlo composto di dne legni, uno 
de' quali eatra in un canale che è nell'altro, e si usa per dirom- 
pere il lino c la canapa, e mondarla dalla materia legnosa. 

5S A quel dinanii; cioè a quello che era nella bocca della 
faccia dinanzi, U mordere era nulla: intendi: nulla erano i 
morsi a paragone delle graffìature die gli davano gli artigli di 
Lucifero. 

60 brulla, nuda, spogliata. 

Si che Ila maggior fienai cioè che è la pìà tormenlata di 
quante sono nell'In Terno. 

6S Giuda Scariotlo, colui che tradì Gesù Cristo. 
ii'BrulOj l'uccisore di Giulia Cesare. 

67 Caujp, t'allro degli ucdsorì di Giulio Cesare jfliemini/oj 
tioi molto complesso nule nemiira'. Tallio uriTe nella tersa 



DILL'INFBItNO 



Ck)m'a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 70 
Ed ei prese di tempo e loco posle: 
E, quando l'ale furo aperte assai, 

Appigliò sè alte vellute coste: 
Di vello io vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 7S 

Quando noi fummo là dove la. coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell' aach^ 
Lo Duca eoa fatica e con angoscia 

Vólse la testa ov' egli avea le zanche. 
Ed aggrappossi al pel com' uom che sale, 80 
Si che in Inferno i'credea tornar anche. 



Caìiiìa.: KeeL.Caniiadipemperlimneeaditm.lìante forse fa 
trailo In errore da questo luogo di CiceroDc, attribuendo le 
qnalilà dì L. Cassio a Calo Cassio. Questi osserrazione è di 
moasit;aor Hai. De repah. Cie. C. 2. cap. 26, pag. S5. 

70 gli aiìoinghiai, cioè gli abbracciai. 

71 paste, opporlunità, 

7Ì e 73 juoiirfo r ale ec. , cioè quando l'ali di Lucifero 
furano aperte assai, appiglii) se alle vellute , cioè alle vellose , 
pilose eosle. 

74 Di vello l'n tetto, cloi da nua cìocea all'altra del peli di 
Lucifero. 

75 Tra4 follo pelo ec. Intendi: Ira i pilosi fianchi di Lnclfero 
e le pareti del poizo incrostate di ghiaccio che Lucifero circon- 
davano. 

76 là dove la cojciu ecc. , cÌo( appunto dove la cosi^aaipiega 
sporgendo in fuori dai fìaiiciii. 

79 Volse la testa ee. , cioè si capovolse eoo fatica per essere 
nel punto della (erra, ove la forza cenlripetaènelauo massimo 
grado; xanehCf gambe. 

80 com'uomehe sale ee. Virgilio colla lesta rivolta verso 
l'emisfero opposto a quello nel quale aveva cammioato sino 
allora, si allontanava dal centro della terra, che i quanto dire 
saliva per uscire da quella oscura cavità ; ma Dante, vedendo 
che Virgilio non tornava indietro e proseguiva Itcauinioo per 
la stessa direzione di prima, credeva di andare allo jogiù t vie 
maggiormente pTofbndarEi nell'Inferno. 



€iNTO xxxir. 



Atlieoti ben, che per cotali scale, 

Disse '1 Maestro, ansando eom'uom lasso, 

Conviensi dipartir da tanto male. 
Poi usci fnor per lo foro d'un sasso, Sii 

E pose me in su l'orlo a sedere: 

Appresso porse a me l'accorto passo. 
l' levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucìfero eom'io l'avea lasciato, 

E vidili le gamhe in su tenere. 80 
E s'io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 

Qual era il punto eh' i' avea passato. 
Lévati su, disse '1 Maestro in piede: 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, dH 

E già il sole a mezza terza riede. 



87 Appnuo porti a me et. Appresso egli accori amen te, 
cautnmente, pori» a msj moiee verso di me & pii»*o. 

91 B$'io divenni te. Vedi il verso H; travagliato^ confuso. 

9S La genie grossa ee. La gente di grosso inleDdimenlO, che 
non sa clic tulli i pesi da qualunque punto dello terra traggono 
al centro di e^sa, si sarebbe travagliata ingannandosi come 
Duole, il quale si peiisodi ritornaréolloiogiù quando dal detto 
ceiitru saliva apll'emisfero antartico. 

93 Qual era il punlo, Qiial é q'iel punte legge la Nidob. con 
altre dlizioni. 

95 E già il sole ce II giorno k diviso in qir.ittro parti ugnali 
ter/u, sesta, nona e vcspero. Me?7« tona è l'otlava purle del 
'giorno. Avcndu detto Virgilio pur diami nell'altro emisfero 
che risorgeva h nulle, 6 nnlnrali; die hi questo dica, doiio al- 
canc ore die è scorsa l'ottava parte d>d giorno, poicìiè mentre 
all'ano emisfero si nascaadcva il sole, veniva a mostrarà nd- 
i'altro. 



DELL'INFERNO 



Non era camminala di palagio 
Là, v'eravam, ma nalural burella 
Cli'avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima ch'io dell'abisso mi divella, 100 
Maestro mio, diss'io quando fu' dritto, 
A Irarmi d'erro un poco mi favella. 

Ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Si sottosopra? e come'n si poc'ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitloT lOS 

Ed egli a me; Tu imagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov' io m'appresi 
Al pei del vermo reo che 'i mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quanl'io scesi: 
Quando mi volsi ki passasti il punto 110 
Al quai si traggon d'ogni parte i pesi: 

E se' or sotto l'emisperio giunto 
Ch'è contrapposto a quel che la gran secca 
Covercbia, e sotto 'I cui colmo consunto 



DT ÌN'oii tra camminata ee. Iiilcndi: ]t ove eravamo noi non 
era via piana ed agevole come ne* palugi. Camminala dicevwi 
anlicamenU la gran tata nei palauì, nella quale si passeggiava 
e si facevano altri eiereiiii. Vedi il Voc. 

98 ma natanti barella, cioè luogo oalnrale a guisa di pri- 
gione. BareUa è voce antica che signiDca specie di prigione o 
per avventura quella cfae oggi chiamasi secreta. Forse GOtal 
voce viene da buro, buio. 

99 disagi'}, cidò scarsità, 
H02 erro, errore. 
iOó-a mane, a maltina. 

lOS del vermo reo. Lucifero, che 'l mando fora, cioè da cui 
la terrò nostra è forata, bucata, 
109 otanio, tanto tempo. 

112-115 B te* or foOoee. Intendi: ed or ul giunto lolta 
l'emisfero celeste oppoilo a qoello che circonda h^gran mea. 
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CANTO XXXIV. 



Fu l'uom che nacque e visse senza pecca: 
Tu hai i piedi in su piccola spera 
Cile l'allra faccia fa della Giudecca, 

Qui è da man, quando di là è sera; 
R questi che ne fe' scala col pelo, 
Fitto è ancora, si come prim' era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe' dei mar veto, 

E venne all'emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella cVappar di qua, e su ricorse. 



cioè la metà del terrestre g'oba abitata da noi (la terra è chia- 
mata Delle sacre scritinre ariJam) j vsatla iìpìà allo paolo del 
quale cotitutito Fu l'uùm eh» vueqHt e vùta tmxa ptcen, cioè 
Getù Crislo. Danio suppone cbe GeroMilfroine sia nel meno al 
nostro emisfèro lerrestre,epercidsottoilpiùallo ponto dal ano - 
meridiano, 

116 Tu hai ipieitiec. Il Poeta suppone die ìmrardiala mente 
opposlo ulle quattro sfere della Giudecca sia, entro l'emisfera 
antartico, un luogo che egli diiama piccola sfera. 

US è da man, d da matllnn. 

133 In latra rhe pria diquaee. Intendi: e la terra, nhe prima 
della CLiiIuta di Lucifero si sporgeva alta più delle ecqué, ondd 
sotto, e coi> <)uc1Il' si copri e venne a mostrarsi dalla parte del 
nostro emisfero. 

134-126 e fiir.fc Per fuggir lutee. Intendi: e forse pfr fog- 
gir Lucifero, quella (crrn clie appurisee ncll'cmi^^fcro al qunic 
siamo giunti, ìusuìù vuoto questo lurgo in cui ora ci traviamo-, 
e IH TiciiTxe, ciuè 6Ì al^.tì su iier form^ire im.-i moiitiigiia. Di qm- 
slii, the è la iiioiitafia:! del Purgului ii>, dir;i odlii Cjiilica st- 



B( CANTO XXlV DELL'INFERNO 



Loco è laggiù da Belzebù rimofo 
Taoto, quanto la tomba si distende. 
Che non per vista, ma per suono è nolo 

D'an ruscelletto che quivi discende 180 
Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo Dnca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 

' E senza cura aver d'alcun riposo 18t( 

Salimmo su, eì primo ed io secondo, 
'nmto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta 'l cìel, per uq pertugio tondo; 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



i3T Loco è laggiù, ec. Qui parla Dante al Icltore. Inlendiì 
laggiù è au laogo lanlo lontano da Lucifero. 

Hi guanto ec., quanto k alta la tomba dì lai, oìoh la cavità 
dell' larerDO. 

129 CAenon/ier iiMajecIaten^: die per esaere ogaarlsBima 
non si fu nota agli occhi, ma agU oreccbi suona di aa wa- 

sccllctto. 

132 ch'egli avvolgi ec. Intendi: a cui e^i scorre intorno e- 
con poca pendenza. 

134 a rilornai: Per 'ornar legge la Nidob. ed altre edbìonL ; 

138 Che portaci del, che il Cielo porla in giro nel soccorso: 
per un pcrlugiù tondo, che pud imagiDarid essere quello stesso 
fatto da Satanoo nella caduta. 



FlKB BELLA PUMA CANTICA. 











|5G07 59] 





1 



! 



DigilizeòbyCoOgk 



Dlgibzedby Google 



